TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 6 dicembre 2011 , n. 201

Testo del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (in Supplemento
ordinario n. 251 alla Gazzetta Ufficiale - Serie generale - n. 284
del 6 dicembre 2011), coordinato con la legge di conversione 22
dicembre 2011, n. 214 (in questo stesso Supplemento ordinario alla
pag. 1), recante: «Disposizioni urgenti per la crescita, l'equita' e
il consolidamento dei conti pubblici.». (11A16582)

Titolo I

SVILUPPO ED EQUITA'

Avvertenza

I1 testo coordinato qui pubblicato e' stato redatto dal Ministero
della giustizia ai sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre
1985, n. 1092, nonche' dell'art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo
unico, al solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni
del decreto-legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge
di conversione, che di quelle modificate o richiamate nel decreto,
trascritte nelle note. Restano invariati 1l wvalore e 1l'efficacia
degli atti legislativi qui riportati.

Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate
con caratteri corsivi.

Tali modifiche sono riportate in video tra i segni (( ... )).

A norma dell'art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400
(Disciplina dell'attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua
pubblicazione.

Art. 1
Aiuto alla crescita economica (Ace)

1. In considerazione della esigenza di rilanciare lo sviluppo
economico del Paese e fornire un aiuto alla crescita mediante una
riduzione della imposizione sui redditi derivanti dal finanziamento
con capitale di rischio, nonche' per ridurre 1lo squilibrio del
trattamento fiscale tra imprese che si finanziano con debito ed
imprese che si finanziano con capitale proprio, e rafforzare, quindi,
la struttura patrimoniale delle imprese e del sistema produttivo
italiano, ai fini della determinazione del reddito complessivo netto
dichiarato dalle societa' e dagli enti indicati nell'articolo 73,
comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e' ammesso in deduzione un importo corrispondente al
rendimento nozionale del nuovo capitale proprio, secondo le
disposizioni dei commi da 2 a 8 (( del presente articolo )). Per Ile
societa' e gli enti commerciali di cui all'articolo 73, comma 1,
lettera d), del citato testo wunico le disposizioni del presente



articolo si applicano relativamente alle stabili organizzazioni nel
territorio dello Stato.

2. Il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio e valutato
mediante applicazione dell'aliquota percentuale individuata con il
provvedimento di cui al comma 3 alla variazione in aumento del
capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura
dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2010.

3. Dal quarto periodo di imposta 1l'aliquota percentuale per il
calcolo del rendimento nozionale del nuovo capitale proprio e
determinata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da
emanare entro il 31 gennaio di ogni anno, tenendo conto dei
rendimenti finanziari medi dei titoli obbligazionari pubblici,
aumentabili di wulteriori tre punti percentuali a titolo di
compensazione del maggior rischio. In via transitoria, per il primo
triennio di applicazione, l'aliquota e' fissata al 3 per cento.

4. La parte del rendimento nozionale che supera il reddito
complessivo netto dichiarato e' computata 1in aumento dell'importo
deducibile dal reddito dei periodi d'imposta successivi.

5. Il capitale proprio esistente alla chiusura dell'esercizio in

corso (( al 31 dicembre 2010 )) e' costituito dal patrimonio netto
risultante dal relativo bilancio, senza tener conto dell'utile del
medesimo esercizio. Rilevano come variazioni in aumento i

conferimenti in denaro nonche' gli utili accantonati a riserva ad
esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili; come
variazioni in diminuzione: a) le riduzioni del patrimonio netto con
attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti; b) gli
acquisti di partecipazioni in societa' controllate; c¢) gli acquisti
di aziende o di rami di aziende.

6. Gli incrementi derivanti da conferimenti in denaro rilevano a
partire dalla data del versamento; quelli derivanti
dall'accantonamento di utili a partire dall'inizio dell'esercizio in
cui le relative riserve sono formate. I decrementi rilevano a partire
dall'inizio dell'esercizio in cui si sono verificati. Per le aziende
e le societa' di nuova costituzione si considera incremento tutto il
patrimonio conferito.

7. Il presente articolo si applica anche al reddito d'impresa di
persone fisiche, societa' 1in nome collettivo e in accomandita
semplice in regime di contabilita' ordinaria, con le modalita'
stabilite con il decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze
di cui al comma 8 in modo da assicurare un Dbeneficio conforme a
quello garantito ai soggetti di cui al comma 1.

8. Le disposizioni di attuazione del presente articolo sono emanate
con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze entro 30
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto. Con lo stesso provvedimento possono essere
stabilite disposizioni aventi finalita' antielusiva specifica.

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere
dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2011.

Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 73 del
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, recante "Approvazione del testo unico delle imposte
sul redditi':

"Art. 73. (Soggetti passivi) - 1. Sono soggetti
all'imposta sul reddito delle societa':

a) le societa' per azioni e in accomandita per azioni,
le societa' a responsabilita' limitata, le societa'’
cooperative e le societa' di mutua assicurazione, nonche'
le societa' europee di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001
e le societa' cooperative europee di culi al regolamento
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato;



b) gli enti pubblici e privati diversi dalle societa',
nonche' i trust, residenti nel territorio dello Stato, che
hanno per oggetto esclusivo o principale 1'esercizio di
attivita' commerciali;,

c) gli enti pubblici e privati diversi dalle societa'’,
nonche' i trust, residenti nel territorio dello Stato, che
non hanno per oggetto esclusivo o principale 1'esercizio di
attivita' commerciali;

d) le societa' e gli enti di ogni tipo, compresi 1
trust, con o senza personalita' giuridica, non residenti
nel territorio dello Stato.

2. Tra gli enti diversi dalle societa', di cui alle
lettere b) e c¢c) del comma 1, si comprendono, oltre alle
persone giuridiche, le associazioni non riconosciute, 1
consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti ad
altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il
presupposto dell'imposta si verifica 1in modo wunitario e
autonomo. Tra le societa' e gli enti di cui alla lettera d)

del comma 1 sono comprese anche 1le societa’ e le
associazioni indicate nell'articolo 5. Nei casi 1in cul 1
beneficiari del trust siano individuati, 1 redditi

conseqguiti dal trust sono 1imputati in ogni caso ai
beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione
individuata nell'atto di costituzione del trust o in altri
documenti successivi ovvero, in mancanza, 1in parti uguali.

3. Ai fini delle imposte suli redditi si considerano
residenti le societa' e gli enti che per la maggior parte
del periodo di imposta hanno la sede legale o la sede
dell'amministrazione o 1'oggetto principale nel territorio
dello Stato. Si considerano altresi' residenti nel
territorio dello Stato, salvo prova contraria, 1 trust e
gli istituti aventi analogo contenuto istituiti in Paesi
diversi da quelli indicati nel decreto del Ministro delle
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e successive
modificazioni, in cul almeno uno dei disponenti ed almeno
uno dei beneficiari del trust siano fiscalmente residenti
nel territorio dello Stato. Si considerano, inoltre,
residenti nel territorio dello Stato 1 trust istituiti 1in
uno Stato diverso da quelli indicati nel citato decreto del
Ministro delle finanze 4 settembre 1996, quando,
successivamente alla loro costituzione, un soggetto
residente nel territorio dello Stato effettui in favore del
trust wun'attribuzione che importi il trasferimento di
proprieta' di beni Immobili o la costituzione o il
trasferimento di diritti reali immobiliari, anche per
quote, nonche' vincoli di destinazione sugli stessi.

4. L'oggetto esclusivo o principale dell'ente residente
e' determinato in base alla legge, all'atto costitutivo o
allo statuto, se esistenti in forma di atto pubblico o di

scrittura privata autenticata o registrata. Per oggetto
principale si intende l'attivita' essenziale per realizzare
direttamente gli scopi primari indicati dalla legge,

dall'atto costitutivo o dallo statuto.
5. In mancanza dell'atto costitutivo o dello statuto
nelle predette forme, 1'oggetto principale dell'ente

residente e’ determinato in base all'attivita'
effettivamente esercitata nel territorio dello Stato,; tale
disposizione si applica 1in ogni caso agli enti non
residenti.

5-bis. Salvo prova contraria, si considera esistente
nel territorio dello Stato la sede dell'amministrazione di
societa' ed enti, che detengono partecipazioni di
controllo, ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, del



codice civile, nei soggetti di cui alle lettere a) e b) del
comma 1, se, 1in alternativa:

a) sono controllati, anche indirettamente, ai sensi
dell'articolo 2359, primo comma, del codice civile, da
soggetti residenti nel territorio dello Stato;,

b) sono amministrati da un consiglio di
amministrazione, o altro organo equivalente di gestione,
composto 1in prevalenza di consiglieri residenti nel

territorio dello Stato.

S5-ter. Ai fini della verifica della sussistenza del
controllo di cui al comma b5-bis, rileva la situazione
esistente alla data di chiusura dell'esercizio o periodo di
gestione del soggetto estero controllato. Ai medesimi fini,
per le persone fisiche si tiene conto anche dei voti
spettanti ai familiari di cui all'articolo 5, comma 5.

S5-quater. Salvo prova contraria, si considerano
residenti nel territorio dello Stato le societa' o enti il
cul patrimonio sia investito in misura prevalente in quote
di fondi di investimento immobiliare chiusi di cui
all'articolo 37 del testo wunico di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e siano controllati
direttamente o indirettamente, per il tramite di societa’
fiduciarie o per interposta persona, da soggetti residenti
in Italia. Il controllo e’ individuato ai sensi
dell'articolo 2359, commi primo e secondo, del codice
civile, anche per partecipazioni possedute da soggetti
diversi dalle societa'.

S5-quinquies. Gli organismi di investimento collettivo
del risparmio con sede 1in Italia, diversi dai fondil
immobiliari, e quelli <con sede 1in Lussemburgo, gia'
autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di
cui all'articolo 1l-bis del decreto-legge 30 settembre
1983, n. 512, convertito, con modificazioni, dalla legge 25
novembre 1983, n. 649, e successive modificazioni, non sono
soggetti alle imposte sul redditi. Le ritenute operate sui
redditi di capitale sono a titolo di imposta. Non si
applicano la ritenuta prevista dal comma 2 dell'articolo 26
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600 e successive modificazioni, sugli interessi ed
altri proventi dei conti correnti e depositi bancari e Ie
ritenute previste dai commi 3-bis e 5 del medesimo articolo
26 e dall'articolo 26-quinquies del predetto decreto
nonche' dall'articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n.
77, e successive modificazioni.".

Titolo I

SVILUPPO ED EQUITA'

Art. 2

Agevolazioni fiscali riferite al costo del lavoro nonche' per donne e
giovani



1. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2012
e' ammesso in deduzione ai sensi dell'articolo 99, comma 1, del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con 11 decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, un importo pari all'imposta regionale sulle attivita'
produttive determinata ai sensi degli articoli 5, 5-bis, 6, 7 e 8 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, relativa alla quota
imponibile delle spese per il personale dipendente e assimilato al
netto delle deduzioni spettanti ai sensi dell'articolo 11, commi 1,
lettera a), l-bis, 4-bis, 4-bis.l del medesimo decreto legislativo n.
446 del 1997.

(( 1-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, e successive modificazioni, 1le parole: «ovvero delle
spese per 11 personale dipendente e assimilato al netto delle
deduzioni spettanti ai sensi dell'articolo 11, commi 1, lettera a),
l1-bis, 4-bis, 4-bis.l del medesimo decreto legislativo n. 446 del
1997» sono soppresse. ))

(( 1-ter. La disposizione di cui al comma 1-bis si applica a
decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2012. ))

2. All'articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al numero 2), dopo le parole «periodo di imposta» sono
aggiunte le seguenti: «, aumentato a 10.600 euro per i lavoratori di
sesso femminile nonche' per quelli di eta' inferiore ai 35 anni»;

b) al numero 3), dopo 1le parole «Sardegna e Sicilia» sono
aggiunte le seguenti: «, aumentato a 15.200 euro per i lavoratori di
sesso femminile nonche' per quelli di eta' inferiore ai 35 anni».

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a decorrere dal
periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011.

Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 99 del
citato Testo unico delle imposte sui redditi:

"Art. 99. (Oneri fiscali e contributivi) - 1. Le
imposte sul redditi e quelle per le quali e' prevista la
rivalsa, anche facoltativa, non sono ammesse 1n deduzione.
Le altre imposte sono deducibili nell'esercizio 1in cui
avviene 11 pagamento.

2. G1i accantonamenti per imposte non ancora
definitivamente accertate sono deducibili nei limiti
dell'ammontare corrispondente alle dichiarazioni

presentate, agli accertamenti o provvedimenti degli uffici
e alle decisioni delle commissioni tributarie.

3. I contributi ad associazioni sindacali e di
categoria sono deducibili nell'esercizio 1in cuil sono
corrisposti, se e nella misura in cul sono dovuti, in base
a formale deliberazione dell'associazione."

-- Si riporta il testo vigente degli articoli 5, 5-bis,
6, 7, 8 nonche' il testo dell'articolo 11, come modificato
dal successivo comma 2 del presente articolo, del decreto

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, recante "Istituzione
dell'imposta regionale sulle attivita' produttive,
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle

detrazioni dell'Irpef e 1istituzione di una addizionale
regionale a tale imposta, nonche' riordino della disciplina
dei tributi locali'':

"Art. 5. (Determinazione del valore della produzione
netta delle societa' di capitali e degli enti commerciali)
- 1. Per 1 soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera
a), non esercenti le attivita' di cui agli articoli 6 e 7,



la base imponibile e' determinata dalla differenza tra il
valore e 1 costi della produzione di cuili alle lettere A) e
B) dell'articolo 2425 del codice <civile, con esclusione
delle voci di cui ai numeri 9), 10), lettere c) e d), 12) e
13), cosi’ come risultanti dal conto economico
dell'esercizio.

2. Per 1 soggetti che redigono il bilancio in base ai
principi contabili internazionali, la base imponibile e'
determinata assumendo le voci del valore e dei costi della
produzione corrispondenti a quelle indicate nel comma 1.

3. Tra 1 componenti negativi non si considerano
comunque in deduzione: le spese per 1l personale dipendente
e assimilato classificate in voci diverse dalla citata voce
di cui alla lettera B), numero 9), dell'articolo 2425 del
codice civile, nonche' i costi, 1 compensi e gli utili
indicati nel comma 1, lettera b), numeri da 2) a b5),
dell'articolo 11 del presente decreto,; la quota interessi
dei canoni di locazione finanziaria, desunta dal contratto;
le perdite su crediti; 1'imposta comunale sugli immobili di
cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I
contributi erogati 1in base a norma di legge, fatta
eccezione per quelli correlati a costi indeducibili,
nonche' le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalla
cessione di immobili che non costituiscono beni strumentali
per l'esercizio dell'impresa, ne' beni alla cui produzione
o al cui scambio e' diretta 1'attivita' dell'impresa,
concorrono 1in ogni caso alla formazione del valore della
produzione. Sono comunque ammesse 1in deduzione quote di
ammortamento del costo sostenuto per 1'acquisizione di
marchi d'impresa e a titolo di avviamento 1in misura non
superiore a un diciottesimo del costo 1indipendentemente
dall'imputazione al conto economico.

4. I componenti positivi e negativi classificabili 1in
voci del conto economico diverse da quelle 1indicate al
comma 1 concorrono alla formazione della base imponibile se
correlati a componenti rilevanti della base Imponibile di
periodi d'imposta precedenti o successivi.

5. Indipendentemente dalla effettiva collocazione nel
conto economico, 1 componenti positivi e negativi del
valore della produzione sono accertati secondo 1 criteri di
corretta qualificazione, imputazione temporale e
classificazione previsti dai principi contabili adottati
dall'impresa."

"Art. 5-bis. (Determinazione del valore della
produzione netta delle societa' di persone e delle 1imprese
individuali) - 1. Per 1 soggetti di cui all'articolo 3,
comma 1, lettera b), la base 1imponibile e' determinata
dalla differenza tra 1'ammontare dei ricavi di cui
all'articolo 85, comma 1, lettere a), b), f) e g), del
testo unico delle imposte sul redditi, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e
delle variazioni delle rimanenze finali di cuil agli
articoli 92 e 93 del medesimo testo wunico, e 1'ammontare
dei costi delle materie prime, sussidiarie e di consumo,
delle merci, dei servizi, dell'ammortamento e dei canoni di
locazione anche finanziaria dei beni strumentalli materiali
e 1immateriali. Non sono deducibili: le spese per 1l
personale dipendente e assimilato, 1 costi, 1 compensi e
gli utili indicati nel comma 1, lettera b), numeri da 2) a
5), dell'articolo 11 del presente decreto,; la quota
interessi del canoni di locazione finanziaria, desunta dal
contratto; le perdite su crediti,; 1'imposta comunale sugli
immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
504. I contributi erogati in base a norma di legge



concorrono comunque alla formazione del valore della
produzione, fatta eccezione per quelli correlati a costi
indeducibili. I componenti rilevanti si assumono secondo le
regole di qualificazione, imputazione temporale e
classificazione valevoli per la determinazione del reddito
d'impresa ai fini dell'imposta personale.

2. I soggetti di cui al comma 1, 1in regime di
contabilita' ordinaria, possono optare per la
determinazione del valore della produzione netta secondo le
regole di cui all'articolo 5. L'opzione e' irrevocabile per
tre periodi d'imposta e deve essere comunicata con le
modalita' e nei termini stabiliti con provvedimento del
direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 11 31
marzo 2008. Al termine del triennio 1'opzione si intende
tacitamente rinnovata per un altro triennio a meno che
1'impresa non opti, secondo le modalita' e 1 termini
fissati dallo stesso provvedimento direttoriale, per 1la
determinazione del valore della produzione netta secondo le
regole del comma 1; anche 1in questo caso, 1'opzione e’
irrevocabile per un triennio e tacitamente rinnovabile."

"Art. 6. (Determinazione del valore della produzione
netta delle banche e di altri enti e societa' finanziari) -

1. Per le banche e gli altri enti e societa' finanziari
indicati nell' articolo 1 del decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 87, e successive modificazioni, salvo

quanto previsto nei successivi commi, la base imponibile e’
determinata dalla somma algebrica delle seguenti voci del
conto economico redatto 1in conformita' agli schemi
risultanti dai provvedimenti emessi ai sensi dell' articolo
9, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n.
38:

a) margine d'intermediazione ridotto del 50 per cento
dei dividendi;

b) ammortamenti deli beni materiali e immateriali ad uso
funzionale per un importo pari al 90 per cento;

c) altre spese amministrative per un Iimporto pari al 90
per cento.

2. Per le societa' di intermediazione mobiliare e gli
intermediari, diversi dalle banche, abilitati allo
svolgimento dei servizi di investimento indicati nell’
articolo 1 del testo unico delle disposizioni in materia di
intermediazione finanziaria, di cul al decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58, iscritti nell'albo previsto dall'
articolo 20 dello stesso decreto, assume rilievo la
differenza tra la somma degli interessi attivi e proventi
assimilati relativi alle operazioni di riporto e di pronti
contro termine e le commissioni attive riferite ai servizi
prestati dall'intermediario e la somma degli interessi
passivi e oneri assimilati relativi alle operazioni di
riporto e di pronti contro termine e le commissioni passive
riferite ai servizi prestati dall'intermediario.

3. Per le societa' di gestione dei fondi comuni di
investimento, di cui al citato testo unico di cui al
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive
modificazioni, si assume la differenza tra 1le commissioni
attive e passive.

4. Per le societa' di investimento a capitale
variabile, si assume la differenza tra le commissioni di
sottoscrizione e le commissioni passive dovute a soggetti
collocatori.

5. Per i soggetti indicati nei commi 2, 3 e 4, si
deducono i componenti negativi di cui alle lettere b) e c)
del comma 1 nella misura ivi indicata.

6. I componenti positivi e negativi si assumono cosi'



come risultanti dal conto economico dell'esercizio redatto
secondo 1 criteri contenuti nei provvedimenti della Banca
d'Italia 22 dicembre 2005 e 14 febbraio 2006, adottati ai
sensi dell' articolo 9 del decreto legislativo 28 febbraio
2005, n. 38, e pubblicati rispettivamente nei supplementi
ordinari alla Gazzetta Ufficiale n. 11 del 14 gennaio 2006
e n. 58 del 10 marzo 2006. Si applica 1l comma 4 dell’
articolo 5.

7. Per la Banca d'Italia e 1'Ufficio italiano dei
cambi, per 1 quali assumono rilevanza i1 bilanci compilati
in conformita' ai criteri di rilevazione e di redazione
adottati dalla Banca centrale europea ail sensi dello
Statuto del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) e
alle raccomandazioni dalla stessa formulate in materia, la
base imponibile e' determinata dalla somma algebrica delle
seguenti componenti:

a) interessi netti;

b) risultato netto da commissioni, provvigioni e
tariffe;

c) costi per servizi di produzione di banconote;

d) risultato netto della redistribuzione del reddito
monetario;

e) ammortamenti delle immobilizzazioni materiali e
immateriali, nella misura del 90 per cento;

f) spese di amministrazione, nella misura del 90 per
cento.

8. Per i1 soggetti indicati nei commi precedenti non e
comunque ammessa la deduzione: dei costi, dei compensi e
degli utili indicati nel comma 1, lettera b), numeri da 2)
a 5), dell'articolo 11; della quota interessi dei canoni di
locazione finanziaria, desunta dal contratto,; dell'imposta
comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504. GIli 1interessi passivi concorrono
alla formazione del valore della produzione nella misura
del 96 per cento del loro ammontare. I contributi erogati
in base a norma di legge, fatta eccezione per quelli
correlati a costi indeducibili, nonche' le plusvalenze e le
minusvalenze derivanti dalla cessione di immobili che non

T

costituiscono beni strumentalil per l'esercizio
dell'impresa, ne' beni alla cui produzione o al culi scambio
e'! diretta 1'attivita' dell'impresa, concorrono 1n ogni

caso alla formazione del valore della produzione. Sono
comunque ammesse in deduzione quote di ammortamento del
costo sostenuto per 1'acquisizione di marchi d'impresa e a
titolo di avviamento 1iIn misura non superiore a un
diciottesimo del costo 1indipendentemente dall'imputazione
al conto economico.

9. Per le societa' la cuil attivita' consiste, 1in via
esclusiva o prevalente, nella assunzione di partecipazioni
in societa' esercenti attivita' diversa da quella
creditizia o finanziaria, per le quali sussista 1'obbligo
dell'iscrizione, ai sensi dell' articolo 113 del testo
unico delle leggl in materia bancaria e creditizia, di cuil
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385,
nell'apposita sezione dell'elenco generale deli soggetti
operanti nel settore finanziario, la base Imponibile e’
determinata aggiungendo al risultato derivante
dall'applicazione dell'articolo 5 la differenza tra gli
interessi attivi e proventi assimilati e gli 1interessi
passivi e oneri assimilati. Gli interessi passivi
concorrono alla formazione del valore della produzione
nella misura del 96 per cento del loro ammontare."

"Art. 7. (Determinazione del valore della produzione
netta delle imprese di assicurazione) - 1. Per le 1imprese



di assicurazione, la base Iimponibile e’ determinata
apportando alla somma dei risultati del conto tecnico dei
rami danni (voce 29) e del conto tecnico dei rami vita
(voce 80) del conto economico le seguenti variazioni:

a) gli ammortamenti dei beni strumentali, ovunque
classificati, e le altre spese di amministrazione (voci 24
e 70), sono deducibili nella misura del 90 per cento;,

b) i dividendi (voce 33) sono assunti nella misura del
50 per cento.

2. Dalla base imponibile non sono comunque ammessi 1in
deduzione: le spese per 1l personale dipendente e
assimilato ovunque classificate nonche' i costi, 1 compensi
e gli utili indicati nel comma 1, lettera b), numeri da 2)
a 5), dell'articolo 11, le svalutazioni, le perdite e Ie
riprese di valore dei «crediti, la quota interessi dei
canoni di locazione finanziaria, desunta dal contratto;
I'imposta comunale sugli immobili di cui al decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Gli interessi passivi
concorrono alla formazione del valore della produzione
nella misura del 96 per cento del loro ammontare.

3. I contributi erogati in base a norma di legge, fatta
eccezione per quelli correlati a costi indeducibili,
nonche' le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalla
cessione di immobili che non costituiscono beni strumentali
per l'esercizio dell'impresa, ne' beni alla cui produzione
o al cui scambio e' diretta 1'attivita' dell'impresa,
concorrono 1in ogni caso alla formazione del valore della
produzione. Sono comunque ammesse 1in deduzione quote di
ammortamento del costo sostenuto per 1'acquisizione di
marchi d'impresa e a titolo di avviamento 1in misura non
superiore a un diciottesimo del costo 1indipendentemente
dall'imputazione al conto economico.

4. I componenti positivi e negativi si assumono cosi'
come risultanti dal conto economico dell'esercizio redatto
in conformita' ai criteri contenuti nel decreto legislativo
26 maggio 1997, n. 173, e alle 1istruzioni impartite
dall'ISVAP con il provvedimento n. 735 del 1° dicembre
1997, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 289 del 12 dicembre 1997."

"Art. 8. (Determinazione del valore della produzione
netta dei soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera

c)) - 1. Per 1 soggetti di cui all'articolo 3, comma 1,
lettera c¢), la base imponibile e' determinata dalla
differenza tra 1'ammontare dei compensi percepiti e

1'ammontare dei costi sostenuti inerenti alla attivita'
esercitata, compreso 1'ammortamento dei beni materiali e
immateriali, esclusi gli interessi passivi e le sSpese per
il personale dipendente. I compensi, 1 costi e gli altri
componenti si assumono cosi' come rilevanti ai fini della
dichiarazione dei redditi."

"Art. 11. (Disposizioni comuni per la determinazione
del valore della produzione netta) - 1. Nella
determinazione della base imponibile:

a) sono ammessi in deduzione:

1) 1 contributi per le assicurazioni obbligatorie
contro gli infortuni sul lavoro;

2) per i soggetti di cui all' articolo 3, comma 1,
lettere da a) a e), escluse le 1imprese operanti 1in
concessione e a tariffa nei settori dell'energia,
dell'acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle
poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e
depurazione delle acque di scarico e della raccolta e
smaltimento rifiuti, un importo pari a 4.600 euro, su base
annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato



impiegato nel periodo di imposta, aumentato a 10.600 euro
per 1 lavoratori di sesso femminile nonche' per quelli di
eta' inferiore ai 35 anni;

3) per i soggetti di cui all' articolo 3, comma 1,
lettere da a) a e), esclusi 1le banche, gli altri enti
finanziari, le 1imprese di assicurazione e le Iimprese
operanti in concessione e a tariffa nei settori
dell'energia, dell'acqua, dei trasporti, delle
infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della
raccolta e depurazione delle acque di scarico e della
raccolta e smaltimento rifiuti, un Importo fino a 9.200
euro, su base annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo
indeterminato impiegato nel periodo d'imposta nelle regioni
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia,
Sardegna e Sicilia, aumentato a 15.200 euro per 1
lavoratori di sesso femminile nonche' per quelli di eta’
inferiore ai 35 anni; tale deduzione e' alternativa a
quella di cui al numero 2), e puo' essere fruita nel
rispetto dei 1imiti derivanti dall'applicazione della
regola de minimis di cui al regolamento (CE) n. 69/2001
della Commissione, del 12 gennaio 2001, e successive
modificazioni;

4) per i soggetti di cui all' articolo 3, comma 1,
lettere da a) a e), escluse le 1imprese operanti 1in
concessione e a tariffa nei settori dell'energia,
dell'acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle
poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e
depurazione delle acque di scarico e della raccolta e
smaltimento rifiuti, 1 contributi assistenziali e

previdenziali relativi ai lavoratori dipendenti a tempo
indeterminato;

5) le spese relative aglli apprendisti, ai disabili e le
spese per 1l personale assunto con contratti di formazione
e lavoro, nonche', per i soggetti di cui all' articolo 3,
comma 1, lettere da a) a e), 1 costi sostenuti per 1l
personale addetto alla ricerca e sviluppo, 1ivi compresi
quelli per il predetto personale sostenuti da consorzi tra
imprese costituiti per la realizzazione di programmi comuni
di ricerca e sviluppo, a condizione che 1'attestazione di
effettivita' degli stessi sia rilasciata dal presidente del
collegio sindacale ovvero, in mancanza, da un revisore dei
conti o da wun professionista iscritto negli albi dei
revisori dei conti, dei dottori commercialisti, dei
ragionieri e periti commerciali o dei consulenti del
lavoro, nelle forme previste dall' articolo 13, comma 2,
del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e
successive modificazioni, ovvero dal responsabile del
centro di assistenza fiscale;

b) non sono ammessi in deduzione:

1).

2) 1 compensi per attivita' commerciali e per
prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente,
nonche' i compensi attribuiti per obblighi di fare, non
fare o permettere, di cuili all'articolo 67, comma 1, lettere
i) e 1), del testo unico delle imposte suil redditi, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917;

3) 1 costi per prestazioni di collaborazione coordinata
e continuativa di cui all'articolo 49, commi 2, lettera a),
e 3, del predetto testo unico delle imposte suil redditi ;

4) 1 compensi per prestazioni di lavoro assimilato a
quello dipendente ai sensi dell'articolo 47 dello stesso
testo unico delle imposte sui redditi;



5) gli utili spettanti agli associati in partecipazione
di cui alla lettera c) del predetto articolo 49, comma 2,
del testo unico delle imposte sui redditi;

6) .

1-bis. Per le imprese autorizzate all'autotrasporto di
merci, sono ammesse 1in deduzione le indennita' di trasferta
previste contrattualmente, per la parte che non concorre a
formare il reddito del dipendente ai sensi dell'articolo
48, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917.

2.

3.

4.

4-bis. Per i1 soggetti di cui all'articolo 3, comma 1,
lettere da a) ad e), sono ammessi 1in deduzione, fino a
concorrenza, 1 seguenti importi:

a) euro 7.350 se la base imponibile non supera euro
180.759,91;,

b) euro 5.500 se la base imponibile supera euro
180.759,91 ma non euro 180.839,91;,

c) euro 3.700 se la base 1imponibile supera euro
180.839,91 ma non euro 180.919,91;

d) euro 1.850 se la base 1imponibile supera euro
180.919,91 ma non euro 180.999,91.

d-bis) per 1 soggetti di cui all'articolo 3, comma 1,
lettere b) e c), 1l'importo delle deduzioni indicate nelle
precedenti lettere e' aumentato, rispettivamente, di euro
2.150, euro 1.625, euro 1.050 ed euro 525.

4-bis.1. Ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1,
lettere da a) ad e), con componenti positivi che concorrono
alla formazione del valore della produzione non superiori
nel periodo d'imposta a euro 400.000, spetta una deduzione
dalla base imponibile pari a euro 1.850, su base annua, per
ogni lavoratore dipendente impiegato nel periodo d'imposta
fino a un massimo di cinque. Ai fini del computo del numero
di lavoratori dipendenti per i quali spetta la deduzione di
cui al presente comma non si tiene conto degli apprendisti,
dei disabili e del personale assunto con contratti di
formazione lavoro.

4-bis.2. In caso di periodo d'imposta di durata
inferiore o superiore a dodici mesi e in caso di 1inizio e
cessazione dell'attivita' in corso d'anno, gli importi

delle deduzioni e della base imponibile di cui al comma
4-bis e del componenti positivi di cui al comma 4-bis.lI
sono ragguagliati all'anno solare. Le deduzioni di cui ai
commi 1, lettera a), numeri 2) e 3), e 4-bis.l sono
ragguagliate ai giorni di durata del rapporto di lavoro nel
corso del periodo d'imposta nel caso di contratti di lavoro
a tempo indeterminato e parziale, nei diversi tipi e
modalita' di cui all' articolo 1 del decreto legislativo 25
febbraio 2000, n. 61, e successive modificazioni, 1vi
compreso i1l lavoro a tempo parziale di tipo verticale e di
tipo misto, sono ridotte in misura proporzionale; per 1
soggetti di cui all' articolo 3, comma 1, lettera e), le
medesime deduzioni spettano solo in relazione ai dipendenti
impiegati nell'esercizio di attivita' commerciali e, 1in
caso di dipendenti impiegati anche nelle attivita'
istituzionali, 1'importo e' ridotto in base al rapporto di
cui all' articolo 10, comma 2.

4-ter. I soggetti di cui all'articolo 4, comma 2,
applicano le deduzioni indicate nel presente articolo sul
valore della produzione netta prima della ripartizione
dello stesso su base regionale.



4-quater. Fino al periodo d'imposta 1in corso al 31
dicembre 2008, per i1 soggetti di cui all'articolo 3, comma
1, lettere da a) ad e), che incrementano, in ciascuno dei
tre periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31
dicembre 2004, il numero di lavoratori dipendenti assunti
con contratto a tempo indeterminato, rispetto al numero dei
lavoratori assunti con 11 medesimo contratto mediamente
occupati nel periodo d'imposta precedente, e' deducibile il
costo del predetto personale per un Iimporto annuale non
superiore a 20.000 euro per ciascun nuovo dipendente
assunto, e nel limite dell'incremento complessivo del costo
del personale classificabile nell'articolo 2425, primo
comma, lettera B), numeri 9) e 14), del codice civile. La
suddetta deduzione decade se nei periodi d'imposta
successivi a quello in corso al 31 dicembre 2004 il numero
dei lavoratori dipendenti risulta inferiore o pari rispetto
al numero degli stessi lavoratori mediamente occupati 1in
tale periodo d'imposta, la deduzione spettante compete 1In
ogni caso per ciascun periodo d'imposta a partire da quello
di assunzione e fino a quello in corso al 31 dicembre 2008,

sempreche' permanga 1l medesimo rapporto di impiego.
L'incremento della base occupazionale va considerato al
netto delle diminuzioni occupazionalli verificatesi in

societa' controllate o collegate ai sensi dell'articolo
2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta
persona, allo stesso soggetto. Per 1 soggetti di cuil
all'articolo 3, comma 1, lettera e), la base occupazionale
di cui al terzo periodo e' individuata con riferimento al
personale dipendente con contratto di lavoro a tempo

indeterminato impiegato nell'attivita' commerciale e la
deduzione spetta solo con riferimento all'incremento dei
lavoratori utilizzati nell'esercizio di tale attivita'. In
caso di lavoratori impiegati anche nell'esercizio
dell'attivita' istituzionale si considera, sia ai fini
della individuazione della base occupazionale di

riferimento e del suo Iincremento, sia aili fini della
deducibilita' del costo, il solo personale dipendente con
contratto di lavoro a tempo indeterminato riferibile
all'attivita' commerciale individuato in base al rapporto
di cui all'articolo 10, comma 2. Non rilevano ai fini degli
incrementi occupazionali 1 trasferimenti di dipendenti
dall'attivita' 1istituzionale all'attivita' commerciale.
Nell'ipotesi di imprese di nuova costituzione non rilevano
gli incrementi occupazionali derivanti dallo svolgimento di
attivita' che assorbono anche solo in parte attivita' di
imprese giuridicamente preesistenti, ad esclusione delle
attivita' sottoposte a limite numerico o di superficie. Nel
caso di impresa subentrante ad altra nella gestione di un
servizio pubblico, anche gestito da privati, comunque
assegnata, la deducibilita' del costo del personale spetta
limitatamente al numero di lavoratori assunti in piu'
rispetto a quello dell'impresa sostituita.

4-quinquies. Per 1 quattro periodi d'imposta successivi
a quello in corso al 31 dicembre 2004, fermo restando il
rispetto del regolamento (CE) n. 2204/2002 della
Commissione, del 5 dicembre 2002, 1'importo deducibile
determinato ai sensi del comma 4-quater e' quintuplicato
nelle aree ammissibili alla deroga prevista dall'articolo
87, paragrafo 3, lettera a), e triplicato nelle aree
ammissibili alla deroga prevista dall'articolo 87,
paragrafo 3, lettera c), del Trattato «che istituisce la
Comunita' europea, individuate dalla Carta italiana degli
aiuti a finalita' regionale per il periodo 2000-2006 e da
quella che verra' approvata per il successivo periodo.



4-sexies. In caso di lavoratrici donne rientranti nella
definizione di lavoratore svantaggiato di cui al
regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5
dicembre 2002, in materia di aiuti di Stato a favore
dell'occupazione, in alternativa a quanto previsto dal
comma 4-quinquies, 1'"importo deducibile e',
rispettivamente, moltiplicato per sette e per cinque nelle
suddette aree, ma in questo caso 1'intera maggiorazione
spetta nei 1limiti di intensita' nonche' alle condizioni
previsti dal predetto regolamento sui regimi di aiuto a
favore dell'assunzione di lavoratori svantaggiati.

4-septies. Per ciascun dipendente 1'importo delle
deduzioni ammesse dai precedenti commi 1, 4-bis.l e
4-quater, non puo' comunque eccedere 11 limite massimo

rappresentato dalla retribuzione e dagli altri oneri e
spese a carico del datore di lavoro e 1'applicazione delle
disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numeri 2), 3) e
4), e' alternativa alla fruizione delle disposizioni di cuil
ai commi 1, lettera a), numero 5), 4-bis.l1, 4-quater,
4-quinquies e 4-sexies.".

Comma 1-bis:

-- Si riporta 1l testo del comma 1 dell'articolo 6 del
decreto-legge 29 novembre 2008, ~n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, recante
"Misure urgenti per 11 sostegno a famiglie, lavoro,
occupazione e 1impresa e per ridisegnare 1in funzione
anti-crisi il quadro strategico nazionale", come modificato
dalla presente legge:

"Art. 6 - (Deduzione dall'IRES e dall'IRPEF della quota
di IRAP relativa al costo del lavoro e degli interessi) -
1. A decorrere dal periodo d'imposta 1in corso al 31
dicembre 2008, e' ammesso in deduzione ai sensi
dell'articolo 99, comma 1, del testo wunico delle 1imposte
sul redditi, approvato con il D.P.R. 22 dicembre 1986, n.
917 e successive modificazioni, un importo pari al 10 per
cento dell'imposta regionale sulle attivita' produttive
determinata ai sensi degli articoli 5, 5-bis, 6, 7 e 8 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,
forfetariamente riferita all'imposta dovuta sulla quota
imponibile degli interessi passivi e oneri assimilati al
netto degli interessi attivi e proventi assimilati.

2. In relazione ail periodi d'imposta anteriori a quello
in corso al 31 dicembre 2008, per 1 quali e' stata comunque
presentata, entro il termine di cui all'articolo 38 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 602, istanza per 1l rimborso della quota delle 1imposte
sul redditi corrispondente alla quota dell'IRAP riferita
agli interessi passivi ed oneri assimilati ovvero alle
spese per 11 personale dipendente e assimilato, 1
contribuenti hanno diritto, con le modalita' e nei 1imiti
stabiliti al comma 4, al rimborso per una somma fino ad un
massimo del 10 per cento dell'IRAP dell'anno di competenza,
riferita forfetariamente ai suddetti interessi e spese per
il personale, come determinata ai sensi del comma 1.

3. I contribuenti che alla data di entrata 1in vigore
del presente decreto non hanno presentato domanda hanno
diritto al rimborso previa presentazione di istanza
all'Agenzia delle entrate, esclusivamente in via
telematica, qualora sia ancora pendente il termine di cuil
all'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 602.

4. Il rimborso di cui al comma 2 e' eseguito secondo
1'ordine cronologico di presentazione delle istanze di cuil
ai commi 2 e 3, nel rispetto dei 1limiti di spesa pari a 100



milioni di euro per 1'anno 2009, 500 milioni di euro per 1l
2010 e a 400 milioni di euro per 1'anno 2011. Ai fini
dell'eventuale completamento dei rimborsi, si provvedera'
all'integrazione delle risorse con successivi provvedimenti
legislativi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia
delle entrate sono stabilite le modalita' di presentazione
delle istanze ed ogni altra disposizione di attuazione del
presente articolo.

4-bis. Le disposizioni recate dall'articolo 3 del
decreto-legge 23 ottobre 2008, =n. 162, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, si
applicano altresi' per tutti 1 soggetti residenti o aventi
domicilio nei territori maggiormente colpiti dagli eventi
sismici del 31 ottobre 2002 e individuati con decreti del
Ministro dell'economia e delle finanze 14 e 15 novembre
2002 e 9 gennaio 2003, pubblicati, rispettivamente, nella
Gazzetta Ufficiale n. 270 del 18 novembre 2002, n. 272 del
20 novembre 2002 e n. 16 del 21 gennaio 2003. A tal fine e'
autorizzata la spesa di 59,4 milioni di euro per 1'anno
2009, di 32 milioni di euro per 1'anno 2010, di 7 milioni
di euro per 1'anno 2011 e di 4 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2012 al 2019. Le risorse di cui al periodo
precedente sono iscritte in un apposito fondo istituito
presso il Ministero dell'economia e delle finanze.

4-ter. All'onere derivante dal comma 4-bis, pari a 59,4
milioni di euro per 1'anno 2009, a 32 milioni di euro per
I'anno 2010, a 7 milioni di euro per I1'anno 2011 e a 8
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2012 al 2015,
si provvede per 1'importo complessivamente corrispondente
all'entita' del Fondo di «cui al comma 4-bis mediante
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo
61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativa al Fondo
per le aree sottoutilizzate, per un 1importo, al fine di
compensare gli effetti in termini di indebitamento netto,
pari a 178,2 milioni di euro per 1'anno 2009, 64 milioni di
euro per 1'anno 2010, 7 milioni di euro per 1'anno 2011 e 8
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2012 al 2015.

4-quater. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) le parole: «e 2009» sono sostituite dalle seguenti:
«, 2009 e 2010»;

b) e' aggiunto, in fine, 11 seguente periodo: «La
detrazione relativa all'anno 2010 non rileva ai fini della
determinazione dell'acconto IRPEF per 1'anno 2011».

4-quinquies. Il fondo di cui all'articolo 5, comma 4,
del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, e'
ridotto di 1,3 milioni di euro per 1'anno 2010 e di 4,7
milioni di euro per 1'anno 2011.".

Comma 2:

-- Per il testo dell'articolo 11 del «citato decreto
legislativo n. 446 del 1997, come modificato dalla presente
legge, si veda nelle note al comma 1 del presente articolo.

Titolo I

SVILUPPO ED EQUITA'



Art. 3

Programmi regionali cofinanziati dai fondi strutturali
e rifinanziamento fondo di garanzia

1. In considerazione della eccezionale crisi economica
internazionale e della conseguente necessita' della riprogrammazione
nell'utilizzo delle risorse disponibili, al fine di accelerare 1la
spesa del programmi regionali cofinanziati dai fondi strutturali
negli anni 2012, 2013 e 2014, all'articolo 32, comma 4, della legge
12 novembre 2011, n. 183, (( dopo 1la lettera n), e' aggiunta la
seguente: «n ))-bis) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese
effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti nazionali dei

fondi strutturali comunitari. Per le Regioni ricomprese
nell'Obiettivo Convergenza e nel regime di phasing in nell'Obiettivo
Competitivita', di «cui al Regolamento del Consiglio (CE) n.

1083/2006, tale esclusione e' subordinata all'Accordo sull'attuazione
del Piano di Azione Coesione del 15 novembre 2011. L'esclusione opera
nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2012, 2013 e 2014.».

(( 1-bis L'esclusione delle spese di cui alla lettera n-bis del
comma 4 dell'articolo 32 della 1legge 12 novembre 2011, n. 183,
introdotta dal comma 1 del presente articolo, opera per ciliascuna
regione nei limiti definiti con i criteri di cui al comma 2 del
presente articolo. ))

2. Per compensare gli effetti in termini di fabbisogno e di
indebitamento netto di cui al comma 1, e' istituito nello stato di
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze con una
dotazione, in termini di sola cassa, di 1.000 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014 un «Fondo di compensazione per
gli interventi volti a favorire 1lo sviluppo», ripartito tra Ile
singole Regioni sulla base della chiave di riparto dei fondi
strutturali 2007-2013, tra programmi operativi regionali, cosi' come
stabilita dal Quadro Strategico Nazionale 2007-2013, adottato con
Decisione CE C (2007) n. 3329 del 13/7/2007. All'utilizzo del Fondo
si provvede, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze,
su proposta del Ministro per la coesione territoriale, da comunicare
al Parlamento e alla Corte dei conti, su richiesta
dell'Amministrazione interessata, sulla base dell'ordine cronologico
delle richieste e entro i limiti della dotazione assegnata ad ogni
singola Regione.

(( 3. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dalla
costituzione del fondo di cui al comma 2 )) si provvede con
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori spese
recate dal presente provvedimento.

4. La dotazione del Fondo di garanzia a favore delle piccole e
medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della
legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni ed
integrazioni, e' incrementata di 400 milioni di euro annui per
ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014.

5. Per assicurare il sostegno alle esportazioni, la somma di 300
milioni di euro delle disponibilita' giacenti sul conto corrente di
Tesoreria di cui all'articolo 7, comma 2-bis, del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 143, e successive modifiche e integrazioni, e’
versata all'entrata del bilancio statale nella misura di 150 milioni
nel 2012 e 150 milioni nel 2013, a cura del titolare del medesimo
conto, per essere riassegnata al fondo di cui all'articolo 3 della



legge 28
attivita'

maggio 1973, n. 295, per le finalita' connesse alle
di credito all'esportazione. All'onere derivante dal

presente comma in termini di fabbisogno e indebitamento netto si
provvede con corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e delle
minori spese recate dal presente decreto.

Riferimenti normativi

Comma 1

--8i riporta il testo dell'articolo 32, comma 4, della
legge 12 novembre 2011, n. 183 recante "Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato.
Legge di stabilita' 2012", come modificato dalla presente
legge:

"Art. 32. 4. Il complesso delle spese finali di cui ai
commi 2 e 3 e' determinato, sia in termini di competenza
sia in termini di cassa, dalla somma delle spese correnti e
in conto capitale risultanti dal consuntivo al netto:

a) delle spese per la sanita', cui si applica la
specifica disciplina di settore;,

b) delle spese per la concessione di crediti;

c) delle spese correnti e 1in conto capitale per
interventi cofinanziati correlati ai finanziamenti
dell'Unione europea, con esclusione delle quote di
finanziamento statale e regionale. Nei casi in cuil 1'Unione
europea riconosca importi inferiori, 1'"importo
corrispondente alle spese non riconosciute e' incluso tra
le spese del patto di stabilita' interno relativo all'anno
in cui e' comunicato 1l mancato riconoscimento. Ove 1Ila
comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre, 1l
recupero puo' essere conseguito anche nell'anno successivo;

d) delle spese relative ai beni trasferiti in
attuazione del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85,
per un importo corrispondente alle spese gia' sostenute

dallo Stato per la gestione e la manutenzione deli medesimi
beni, determinato dal decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri di cuil all'articolo 9, comma 3, del decreto
legislativo n. 85 del 2010,

e) delle spese concernenti il conferimento a fondi
immobiliari di immobili ricevuti dallo Stato in attuazione
del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85;

f) dei pagamenti effettuati in favore degli enti locali
soggetti al patto di stabilita' interno a valere sui
residui passivi di parte corrente, a fronte di
corrispondenti residui attivi degli enti locali. Ai fini
del calcolo della media 2007-2009 in termini di cassa si
assume che 1 pagamenti in conto residui a favore degli enti
locali risultanti nei consuntivi delle regioni per gli anni
2007 e 2008 corrispondano agli 1incassi 1in conto residuil
attivi degli enti locali, ovvero ai dati effettivi degli
enti locali ove disponibili;

g) delle spese concernenti 1 censimenti di cui
all'articolo 50, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122, nei 1limiti delle risorse trasferite
dall'ISTAT;

h) delle spese conseguenti alla dichiarazione dello
stato di emergenza di cui alla legge 24 febbraio 1992, n.
225, nei 1imiti deli maggiori 1incassi derivanti dai
provvedimenti di cui all'articolo 5, comma 5-quater, della
legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito capitolo di
bilancio;,

i) delle spese in conto capitale, nei 1imiti delle
somme effettivamente incassate entro 11 30 novembre di



ciascun anno, relative al gettito derivante dall'attivita'
di recupero fiscale ai sensi dell'articolo 9 del decreto

legislativo 6 maggio 2011, n. 68, acquisite 1in apposito
capitolo di bilancio;

1) delle spese finanziate dal fondo per il
finanziamento del trasporto pubblico locale, anche
ferroviario di cui all'articolo 21, comma 3, del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con

modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;

m) per gli anni 2013 e 2014, delle spese per
investimenti infrastrutturali nei 1imiti definiti con
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
di concerto con i1l Ministro dell'economia e delle finanze,
di cui al comma 1 dell'articolo 5 del decreto-legge 13
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 settembre 2011, n. 148;

n) delle spese a valere sulle risorse del fondo per 1Ilo
sviluppo e la coesione sociale, sui cofinanziamenti
nazionali dei fondi comunitari a finalita' strutturale e
sulle risorse 1individuate ai sensi di quanto previsto
dall'articolo 6-sexies del decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, subordinatamente e nei 1limiti previsti dal
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cuil
all'articolo 5-bis, comma 2, del decreto-legge 13 agosto
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14
settembre 2011, n. 148;

n-bis) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese
effettuate a valere sulle risorse deli cofinanziamenti
nazionali dei fondi strutturali comunitari. Per le Regioni
ricomprese nell'Obiettivo Convergenza e nel regime diI
phasing 1in nell'Obiettivo Competitivita', di cui al
Regolamento del Consiglio (CE) n. 1083/2006, (GUCE L 210
del 31 luglio 2006) tale esclusione e! subordinata
all'Accordo sull'attuazione del Piano di Azione Coesione
del 15 novembre 2011. L'esclusione opera nei limiti
complessivi di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2012, 2013 e 2014."

--Si riporta il testo dell'articolo 2, comma 100, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni
ed integrazioni (Misure di razionalizzazione della finanza
pubblica) :

"Art 2. 100. Nell'ambito delle risorse di cui al comma
99, escluse quelle derivanti dalla riprogrammazione delle
risorse di cui ai commi 96 e 97, il CIPE puo' destinare:

a) una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire
per il finanziamento di un fondo di garanzia costituito
presso 11 Mediocredito Centrale Spa allo scopo di
assicurare una parziale assicurazione ai crediti concessi
dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie
imprese;,

b) una somma fino ad un massimo di 100 miliardi di lire
per 1l'integrazione del Fondo centrale di garanzia istituito
presso 1'Artigiancassa Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n.
1068 . Nell'ambito delle risorse che si renderanno
disponibili per interventi nelle aree depresse, sul fondi
della manovra finanziaria per il triennio 1997-1999, il
CIPE destina una somma fino ad wun massimo di lire 600
miliardi nel triennio 1997-1999 per il finanziamento degli
interventi di cui all'articolo 1 della legge del 23 gennaio
1992, n. 32 , e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999
per 1l finanziamento degli interventi di cui all'articolo
17, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67."

--Si riporta il testo dell'articolo 7, comma 2-bis, del



decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive
modificazioni e 1Integrazioni recante: Disposizioni in
materia di commercio con 1'estero, a norma dell'articolo 4,
comma 4, lettera c), e dell'articolo 11 della L. 15 marzo
1997, n. 59:

"Art. 2-bis. Le somme recuperate, riferite ai crediti
indennizzati dalla SACE inseriti negli accordi bilaterali
intergovernativi di ristrutturazione del debito, stipulati
dal Ministero degli affari esteri d'intesa con il Ministero
dell'economia e delle finanze, affluite sino alla data di
trasformazione della SACE nella SACE S.p.A. nell'apposito
conto corrente acceso presso la Tesoreria centrale dello
Stato, iIntestato al Ministero dell'economia e delle
finanze, Dipartimento del tesoro, restano di titolarita'
del Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento
del tesoro. Questi e' autorizzato ad avvalersi delle
disponibilita' di tale conto corrente per finanziare la
sottoscrizione di aumenti di capitale della SACE S.p.A. e
per onorare la garanzia statale degli impegni assunti dalla
SACE S.p.A., ai sensi delle disposizioni vigenti, nonche’
per ogni altro scopo e finalita' connesso con 1'esercizio
dell'attivita' della SACE S.p.A. nonche' <con 1'attivita'
nazionale sull'estero, anche in collaborazione o
coordinamento con le istituzioni finanziarie
internazionali, nel «rispetto delle esigenze di finanza
pubblica. Gli stanziamenti necessari relativi agli utilizzi
del conto corrente sono determinati dalla legge finanziaria
e 1iscritti nello stato di previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze, Dipartimento del tesoro."

-- Si riporta il testo dell'articolo 3 della legge 28
maggio 1973, n. 295 (Aumento del fondo di dotazione del
Mediocredito centrale) :

"Art. 3. I1 secondo comma dell'art. 37 del
decreto-legge 26 ottobre 1970, ~n. 745, ~convertito nella
legge 18 dicembre 1970, n. 1034, e' sostituito dai seguenti
commi :

"E' istituito presso 1'Istituto centrale per il credito
a medio termine (Mediocredito centrale) un fondo per la
concessione, 1n sostituzione o a completamento delle
operazioni indicate alle lettere a), b), c), d), e) ed f)
del secondo comma dell'art. 2 della legge 30 aprile 1962,
n. 265, o anche abbinati con le operazioni stesse, di
contributi nel pagamento degli interessi suli finanziamenti
che gli istituti ed aziende ammessi ad operare con 1l
Mediocredito centrale concedono senza O con parziale
ricorso al Mediocredito stesso.

A partire dall'anno 1971 e' attribuito allo Stato 1l
dividendo sui suoi apporti al fondo di dotazione del

Mediocredito centrale. Gli otto decimi del relativo
ammontare sono destinati al fondo di cui al precedente
comma. I residui due decimi del dividendo saranno
utilizzati per Iincrementare la riserva straordinaria
dell'Istituto, nonche' per iniziative per studi e ricerche
attinenti alle finalita' istituzionali del Mediocredito
centrale.

I 1limiti e le modalita' per la concessione del
contributo nel pagamento degli interessi verranno 1indicati
annualmente nel piano generale di utilizzo delle
disponibilita' finanziarie di cui al sesto comma dell'art.
24 della legge 28 febbraio 1967, n. 131".



Titolo I

SVILUPPO ED EQUITA'

Art. 4

Detrazioni per interventi di ristrutturazione, di efficientamento
energetico e per spese conseguenti a calamita' naturali

1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nell'articolo 11, comma 3, le parole: «15 e 16», sono
sostituite dalle seguenti: «15, 16 e(( l6-bis ))»;

b) nell'articolo 12, comma 3, le parole: «15 e 16w, sono
sostituite dalle seguenti: «15, 16 e (( 1l6-bis ))»;

c) dopo l'articolo 16, e' aggiunto i1 seguente: «ART.(( 16-bis

)). - (Detrazione delle spese per interventi di recupero del
patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici).
- 1. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 36 per cento
delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle
stesse non superiore a 48.000 euro per unita' immobiliare, sostenute
ed effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o
detengono, sulla base di un titolo idoneo, 1l'immobile sul quale sono
effettuati gli interventi:

a) di cui alle lett. a) b), c) e d) dell'articolo 3 del decreto
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati
sulle parti comuni di edificio residenziale di cui all'articolo 1117,
del codice civile;

b) di cui alle lettere b), c) e d) dell'articolo 3 del decreto
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati
sulle singole unita' immobiliari residenziali di qualsiasi categoria
catastale, anche rurali e sulle loro pertinenze;

c) necessari alla ricostruzione o al ripristino dell'immobile
danneggiato a seguito di eventi calamitosi, ancorche' non rientranti
nelle categorie di cui alle lettere a) e Db) del presente comma,

sempreche' sia stato dichiarato 1lo stato di emergenza, (( anche
anteriormente alla data di entrata 1in vigore della presente
disposizione ));

d) relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto
pertinenziali anche a proprieta' comune;

e) finalizzati alla eliminazione delle barriere
architettoniche, aventi ad oggetto ascensori e montacarichi, alla
realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la
robotica e ogni altro mezzo di tecnologia piu' avanzata, sia adatto a
favorire la mobilita' interna ed esterna all'abitazione per le
persone portatrici di handicap (( in situazione di gravita' )), ai
sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;

f) relativi all'adozione di misure finalizzate a prevenire il
rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi;

g) relativi alla realizzazione di opere finalizzate alla
cablatura degli edifici, al contenimento dell'inquinamento acustico;

h) relativi alla realizzazione di opere finalizzate al
conseguimento di risparmi energetici con particolare riguardo
all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti

rinnovabili di energia. Le predette opere possono essere realizzate



anche in assenza di opere edilizie ©propriamente dette, acquisendo
idonea documentazione attestante 1l conseguimento di risparmi
energetici in applicazione della normativa vigente in materia;

i) relativi all'adozione di misure antisismiche con particolare
riguardo all'esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica,
in particolare sulle parti strutturali, per la redazione della
documentazione obbligatoria atta a comprovare la sicurezza statica

del patrimonio edilizio, nonche' per la realizzazione degli
interventi necessari al rilascio della suddetta documentazione. Gli
interventi relativi all'adozione di misure antisismiche e

all'esecuzione di opere per la messa 1n sicurezza statica devono
essere realizzati sulle parti strutturali degli edifici o complessi
di edifici collegati strutturalmente e comprendere interi edifici e,
ove riguardino i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di
progetti unitari e non su singole unita' immobiliari;

1) di bonifica dall'amianto e di esecuzione di opere volte ad
evitare gli infortuni domestici.

2. Tra le spese sostenute di cui al comma 1 sono comprese quelle di
progettazione e per prestazioni professionali connesse all'esecuzione
delle opere edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi
della legislazione vigente in materia.

3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche nel <caso di

interventi di restauro e risanamento conservativo e di
ristrutturazione edilizia (( di cui alle lettere c) e d) del comma 1
dell'articolo 3 )) del decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380, riguardanti interi fabbricati, eseguiti da
imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da
cooperative edilizie, che provvedano entro sei mesi dalla data di
termine dei lavori alla successiva alienazione o assegnazione
dell'immobile. La detrazione spetta al successivo acquirente o
assegnatario delle singole unita' immobiliari, 1in ragione di

un'aliquota del 36 per cento del valore degli interventi eseguiti,
che si assume in misura pari al 25 per cento del prezzo dell'unita'
immobiliare risultante nell'atto pubblico di compravendita o di
assegnazione e, comunque, entro l'importo massimo di 48.000 euro.

4. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 realizzati in
ciascun anno consistano nella mera prosecuzione di interventi
iniziati in anni precedenti, ai fini del computo del 1limite massimo
delle spese ammesse a fruire della detrazione si tiene conto anche
delle spese sostenute negli stessi anni.

5. Se gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati su unita’
immobiliari residenziali adibite promiscuamente all'esercizio
dell'arte o della professione, ovvero all'esercizio dell'attivita'
commerciale, la detrazione spettante e' ridotta al 50 per cento.

6. La detrazione e' cumulabile con le agevolazioni gia' previste
sugli immobili oggetto di vincolo ai sensi del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, ridotte nella misura del 50 per cento.

7. La detrazione e' ripartita in dieci quote annuali costanti e di
pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli
successivi.

8. In caso di vendita dell'unita' dimmobiliare sulla quale sono
stati realizzati gli interventi di cui al comma 1 la detrazione non
utilizzata in tutto o in parte e' trasferita per i rimanenti periodi
di imposta, salvo diverso accordo delle parti, all'acquirente persona
fisica dell'unita' immobiliare. In caso di decesso dell'avente
diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per intero,
esclusivamente all'erede che conservi la detenzione materiale e
diretta del bene.

9. 31 applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro
delle finanze di concerto con il Ministro dei lavori pubblici 18
febbraio 1998, n. 41, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 13 marzo
1998, n. 60, con il quale e' stato adottato il "Regolamento recante
norme di attuazione e procedure di controllo di cui all'articolo 1
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, in materia di detrazioni per le



spese di ristrutturazione edilizia
10. Con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle
finanze possono essere stabilite ulteriori modalita' di attuazione
delle disposizioni di cui al presente articolo.»;
d) nell'articolo 24, comma 3 dopo le parole: «e 1i)», sono
aggiunte le seguenti: «, e dell'articolo 16-bis)».
2. All'articolo 1, comma 17, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,
sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all'alinea, le parole: «2010, 2011 e 2012» sono sostituite
dalle seguenti: «2010 e 2011»;
b) alla lettera a), le parole: «dicembre 2012» sono sostituite
dalle seguenti: «dicembre 2011x»;
c) alla lettera b), le parole: «dicembre 2012» sono sostituite

dalle seguenti: «dicembre 2011» e 1le parole: «giugno 2013» sono
sostituite dalle seguenti: «giugno 2012».
3. Si applicano 1le disposizioni di cui all'articolo 25 del

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
nella legge 30 luglio 2010, n. 122.
4. Nell'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220,

le parole « 31 dicembre 2011 » sono sostituite dalle seguenti: «(( 31
dicembre 2012. Le disposizioni di cui al <citato comma 347 si
applicano anche alle spese per interventi di sostituzione di

scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati
alla produzione di acqua calda sanitaria». Ai relativi oneri,
valutati in 6,58 milioni di euro per l'anno 2014 e in 2,75 milioni di
euro annui a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante
corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del Dbilancio
triennale 2012-2014, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per 1l'anno
2012, allo scopo parzialmente utilizzando 1l'accantonamento relativo
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. )) La detrazione
prevista dall'articolo 16-bis comma 1, lettera h), del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come (( introdotto )) dal
presente articolo, si applica alle spese effettuate a decorrere dal
1° gennaio 2013.

5. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore il 1°
gennaio 2012.

Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Si riporta il testo degli articoli 11, 12 e 24 del
citato Testo unico delle imposte suil redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986,
come modificati dalla presente legge:

"Art. 11. (Determinazione dell'imposta) - L'imposta
lorda e' determinata applicando al reddito complessivo, al
netto degli oneri deducibili indicati nell' articolo 10, le
seguenti aliquote per scaglioni di reddito:

a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;

b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per

cento;

c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per
cento;

d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per
cento;,

e) oltre 75.000 euro, 43 per cento.

2. Se alla formazione del reddito complessivo

concorrono soltanto redditi di pensione non superiori a
7.500 euro, goduti per 1'intero anno, redditi di terreni
per un importo non superiore a 185,92 euro e il reddito



dell'unita' immobiliare adibita ad abitazione principale e
delle relative pertinenze, 1'imposta non e' dovuta.

2-bis. Se alla formazione del reddito complessivo
concorrono soltanto redditi fondiari di cui all' articolo
25 di importo complessivo non superiore a 500 euro,
1'imposta non e' dovuta.

3. L'imposta netta e' determinata operando sull'imposta
lorda, fino alla concorrenza del Ssuo ammontare, le
detrazioni previste negli articoli 12, 13, 15, 16 e 16-bis)
nonche' in altre disposizioni di legge.

4. Dall'imposta netta si detrae 1'ammontare dei crediti
d'imposta spettanti al contribuente a norma dell' articolo
165. Se 1'ammontare dei crediti d'imposta e' superiore a
quello dell'imposta netta il contribuente ha diritto, a sua
scelta, di computare 1'eccedenza in diminuzione
dell'imposta relativa al periodo d'imposta successivo o di
chiederne il rimborso in sede di dichiarazione dei redditi.

Art. 12. (Detrazioni per carichi di famiglia) - 1.
Dall'imposta lorda si detraggono per carichi di famiglia 1
seguenti importi:

a) per il coniuge non legalmente ed effettivamente
separato:

1) 800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e
1'"importo corrispondente al rapporto fra reddito
complessivo e 15.000 euro, se il reddito complessivo non
supera 15.000 euro;,

2) 690 euro, se il reddito complessivo e' superiore a
15.000 euro ma non a 40.000 euro;

3) 690 euro, se il reddito complessivo e' superiore a
40.000 euro ma non a 80.000 euro. La detrazione spetta per
la parte corrispondente al rapporto tra 1'importo di 80.000
euro, diminuito del reddito complessivo, e 40.000 euro;

b) la detrazione spettante ai sensi della lettera a) e'
aumentata di un importo pari a:

1) 10 euro, se 1l reddito complessivo e' superiore a
29.000 euro ma non a 29.200 euro;

2) 20 euro, se 1l reddito complessivo e' superiore a
29.200 euro ma non a 34.700 euro;

3) 30 euro, se il reddito complessivo e' superiore a
34.700 euro ma non a 35.000 euro;

4) 20 euro, se il reddito complessivo e' superiore a
35.000 euro ma non a 35.100 euro;

5) 10 euro, se il reddito complessivo e' superiore a
35.100 euro ma non a 35.200 euro;

c) 800 euro per ciascun figlio, compresi 1 figli
naturali riconosciuti, i1 figli adottivi e gli affidati o
affiliati. La detrazione e' aumentata a 900 euro per
ciascun figlio di eta' inferiore a tre anni. Le predette
detrazioni sono aumentate di un importo pari a 220 euro per
ogni figlio portatore di handicap ai sensi dell' articolo 3
della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Per i contribuenti con
piu' di tre figli a carico la detrazione e' aumentata di
200 euro per ciascun figlio a partire dal primo. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto
tra 1'importo di 95.000 euro, diminuito del reddito
complessivo, e 95.000 euro. In presenza di piu' figli,
1'importo di 95.000 euro e' aumentato per tutti di 15.000
euro per ogni figlio successivo al primo. La detrazione e'
ripartita nella misura del 50 per cento tra 1 genitori non
legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo
accordo tra gli stessi, spetta al genitore che possiede un
reddito complessivo di ammontare piu' elevato. In caso di
separazione legale ed effettiva o di annullamento,
scioglimento o cessazione degli effetti civili del



matrimonio, la detrazione spetta, in mancanza di accordo,
al genitore affidatario. Nel caso di affidamento congiunto
o condiviso la detrazione e' ripartita, 1in mancanza di
accordo, nella misura del 50 per cento tra i1 genitori. Ove
il genitore affidatario ovvero, 1in caso di affidamento
congiunto, uno dei genitori affidatari non possa usufruire
in tutto o 1in parte della detrazione, per 1limiti di
reddito, la detrazione e' assegnata per intero al secondo
genitore. Quest'ultimo, salvo diverso accordo tra le parti,
e' tenuto a riversare all'altro genitore affidatario un
importo pari all'intera detrazione ovvero, 1in caso di
affidamento congiunto, pari al 50 per cento della
detrazione stessa. In caso di coniuge fiscalmente a carico
dell'altro, la detrazione compete a quest'ultimo per
l'intero importo. Se 1'altro genitore manca o non ha
riconosciuto i figli naturali e 11 contribuente non e’
coniugato o, se coniugato, si e' successivamente legalmente
ed effettivamente separato, ovvero se Vi sono figli
adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente e

questi non e' coniugato o, se coniugato, si e’
successivamente legalmente ed effettivamente separato, per
il primo figlio si applicano, se piu' convenienti, le

detrazioni previste alla lettera a) ;

d) 750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che
hanno diritto alla detrazione, per ogni altra persona
indicata nell'articolo 433 del codice civile che conviva
con il contribuente o percepisca assegni alimentari non

risultanti da provvedimenti dell'autorita' giudiziaria. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto
tra 1'importo di 80.000 euro, diminuito del reddito

complessivo, e 80.000 euro.

1-bis. In presenza di almeno quattro figli a carico, ai
genitori e' riconosciuta un'ulteriore detrazione di importo
pari a 1.200 euro. La detrazione e' ripartita nella misura
del 50 per <cento tra 1 genitori non legalmente ed
effettivamente separati. In caso di separazione legale ed
effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione
degli effetti civili del matrimonio, la detrazione spetta
al genitori in proporzione agli affidamenti stabiliti dal
giudice. Nel caso di coniuge fiscalmente a carico
dell'altro, 1la detrazione compete a quest'ultimo per
1'intero importo.

2. Le detrazioni di cui ai commi 1 e 1-bis spettano a

condizione <che 1le persone alle quali si riferiscono
possiedano un reddito complessivo, computando anche le
retribuzioni corrisposte da enti e organismi

internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e
missioni, nonche' quelle corrisposte dalla Santa Sede,
dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti
centrali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51
euro, al lordo degli oneri deducibili.

3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono
rapportate a mese e competono dal mese in cui Si1 sono
verificate a quello 1in cuil sono cessate 1le condizioni
richieste. Qualora la detrazione di cui al comma l-bis sia
di ammontare superiore all'imposta lorda, diminuita delle
detrazioni di cui al comma 1 del presente articolo nonche’
agli articoli 13, 15 ,16 e 1l6-bis), nonche'’ delle
detrazioni previste da altre disposizioni normative, e’
riconosciuto un credito di ammontare pari alla quota di
detrazione che non ha trovato capienza nella predetta
imposta. Con decreto del Ministro dell'economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro delle politiche per la
famiglia, sono definite 1le modalita' di erogazione del



predetto ammontare.

4. Se il rapporto di cui al comma 1, lettera a), numero
1), e' uguale a uno, la detrazione compete nella misura di
690 euro. Se i1 rapporti di cui al comma 1, lettera a),
numeri 1) e 3), sono uguali a zero, la detrazione non
compete. Se 1 rapporti di cui al comma 1, lettere c) e d),
sono pari a zero, minori di zero o uguali a wuno, le
detrazioni non competono. Negli altri casi, 11 risultato
dei predetti rapporti si assume nelle prime quattro cifre
decimali.

4-bis. Ai fini del comma 1 il reddito complessivo e’
assunto al netto del reddito dell'unita' immobiliare
adibita ad abitazione principale e di quello delle relative
pertinenze di cui all' articolo 10, comma 3-bis.

Art. 24. (Determinazione dell'imposta dovuta dai non
residenti) - 1. Nei confronti dei non residenti 1'imposta
si applica sul reddito complessivo e sul redditi tassati
separatamente a norma deli precedenti articoli, salvo il
disposto dei commi 2 e 3.

2. Dal reddito complessivo sono deducibili soltanto gli
oneri di cui alle lettere a), g), h), i), e 1) del comma 1
dell'art. 10.

3. Dall'imposta lorda si scomputano le detrazioni di

cui all' articolo 13 nonche' quelle di cui all' articolo
15, comma 1, lettere a), b), g), h), h-bis) e 1), e
dell'articolo 16-bis). Le detrazioni per carichi di
famiglia non competono.'.

-- Si riporta il testo vigente del comma 3
dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104,
recante Legge-quadro per 1'assistenza, 1'integrazione
sociale e 1 diritti delle persone handicappate."

"Art. 3.Soggetti aventi diritto. 1. E' persona

handicappata colui che presenta una minorazione fisica,
psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che e
causa di difficolta' di apprendimento, di relazione o di
integrazione lavorativa e tale da determinare un processo
di svantaggio sociale o di emarginazione.

2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni
stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla
consistenza della minorazione, alla capacita' complessiva
individuale residua e alla efficacia delle terapie
riabilitative.

3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia
ridotto 1'autonomia personale, correlata all'eta', in modo
da rendere necessario un intervento assistenziale
permanente, continuativo e globale nella sfera 1individuale
o in quella di relazione, la situazione assume connotazione
di gravita'.

Le situazioni riconosciute di gravita' determinano
priorita' nei programmi e negli interventi dei servizi
pubblici.

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e
agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile
dimora nel territorio nazionale. Le relative prestazioni
sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste
dalla vigente legislazione o da accordi internazionali

-- Si riporta il testo delle lettere a), b), c) e d),
dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica

6 giugno 2001, n. 380, recante "Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia
edilizia. Testo A

"Art. 3. (L) Definizioni degli interventi edilizi. 1.

Al fini del presente testo unico si intendono per:
a) «interventi di manutenzione ordinariay», gli



interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione,
rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e
quelle necessarie ad integrare o mantenere 1in efficienza
gli impianti tecnologici esistenti;

b) «interventi di manutenzione straordinaria», le opere
e le modifiche necessarie per rinnovare e sostitulire parti
anche strutturali degli edifici, nonche' per realizzare ed
integrare 1 servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre
che non alterino i volumi e 1le superfici delle singole

unita' iImmobiliari e non comportino modifiche delle
destinazioni di uso;
c) «interventi di restauro e di risanamento

conservativo», gli interventi edilizi rivolti a conservare
I'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalita'
mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto

degli elementi tipologici, formali e strutturali
dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con
essi compatibili. Tali interventi comprendono il

consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi
costitutivi dell'edificio, 1'inserimento degli elementi

accessori e degli Iimpianti richiesti dalle esigenze
dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei
all'organismo edilizio;

d) «interventi di ristrutturazione ediliziax», gli

interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi
mediante un 1insieme sistematico di opere che possono
portare ad un organismo edilizio 1in tutto o 1in parte
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono 1l
ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi
dell'edificio, 1'eliminazione, la modifica e 1'inserimento
di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambito degli interventi
di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quellil
consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa
volumetria e sagoma di quello preesistente, fatte salve le

sole 1innovazioni necessarie per 1'"adeguamento alla
normativa antisismica." omissis
Comma 2:

-- S8i riporta il testo del <comma 17 dell'articolo 1
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante '"Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2008)", come modificato dalla
presente legge:

"Art. 1. (..) 1-16 omissis.

17. Sono prorogate per gli anni 2008, 2009, 2010 e
2011, per una quota pari al 36 per cento delle spese
sostenute, nei 1imiti di 48.000 euro per unita'
immobiliare, ferme restando le altre condizioni ivi
previste, le agevolazioni tributarie in materia di recupero
del patrimonio edilizio relative:

a) agli interventi di cui all'articolo 2, comma 5,
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive
modificazioni, per le spese sostenute dal 1° gennaio 2008
al 31 dicembre 2011;

b) agli interventi di cui all'articolo 9, comma 2,
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nel testo vigente al
31 dicembre 2003, eseguiti dal 1° gennaio 2008 al 31
dicembre 2011 dai soggetti ivi indicati che provvedano alla
successiva alienazione o assegnazione dell'immobile entro
il 30 giugno 2012.

18.- 387. (omissis)"

-- 8i riporta il testo dell'articolo 9, comma 2, della
legge 28 dicembre 2001, n. 448, nel testo vigente al 31
dicembre 2003.

"l.omissis



"Art. 9 .2. A decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge, l'incentivo fiscale previsto
dall'articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, si applica anche nel caso di
interventi di restauro e risanamento conservativo e di
ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 31, primo
comma, lettere c) e d), della legge 5 agosto 1978, n. 457,
riguardanti interi fabbricati, eseguiti entro il (31
dicembre 2003) da imprese di costruzione o ristrutturazione
immobiliare e da cooperative edilizie, che provvedano alla
successiva alienazione o assegnazione dell'immobile entro
il (30 giugno 2004). In questo caso, la detrazione
dall'IRPEF relativa ai lavori di recupero eseguiti sSpetta
al successivo acquirente o assegnatario delle singole
unita' immobiliari, in ragione di un'aliquota del 36 per
cento del valore degli interventi eseguiti, che si assume
pari al 25 per cento del prezzo dell'unita' immobiliare
risultante nell' atto pubblico di compravendita o diI
assegnazione e, comunque, entro 1'importo massimo previsto
dal medesimo articolo 1, comma 1, della citata legge n. 449
del 1997." omissis

Comma 3:
-- 8i riporta il testo vigente dell'articolo 25 del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con

modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, recante
"Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e
di competitivita' economica:

"Art. 25. (Contrasto di interessi) - 1. A decorrere dal
1° luglio 2010 le banche e le Poste Italiane S.p.a. operano
una ritenuta del 4 per cento a titolo di acconto
dell'imposta sul reddito dovuta dai beneficiari, con
obbligo di rivalsa, all'atto dell'accredito dei pagamenti
relativi ai bonifici disposti dai contribuenti per
beneficiare di oneri deducibili o per 1 quali spetta la
detrazione d'imposta. Le ritenute sono versate con le
modalita' di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241. Con provvedimento del Direttore
dell'Agenzia delle Entrate sono individuate le tipologie di

pagamenti nonche' le modalita’ di esecuzione degli
adempimenti relativi alla certificazione e alla
dichiarazione delle ritenute operate."”.

Comma 4:

-- Si riporta il testo del comma 48 della legge 13
dicembre 2010, n. 220, recante "Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
-legge di stabilita' 2011", come modificato dalla presente

legge:

"Art. 1. (Gestioni previdenziali. Rapporti con le
regioni. Risultati differenziali. Fondi e tabelle) -

1. - 47. omissis.

48. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 344
a 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si applicano,
nella misura ivi prevista, anche alle spese sostenute entro
il 31 dicembre 2012. Le disposizioni di cui al citato comma
347 si applicano anche alle spese per 1interventi di
sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a
pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda
sanitaria. Al relativi oneri annui valutati in 6,58 milioni
di euro per 1'anno 2014 e in 2,75 milioni di euro annul a
decorrere dall'anno 2015, Si provvede mediante
corrispondente riduzione delle proiezioni dello
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto,
ali fini del bilancio triennale 2012-2014, nell'ambito del
programma "Fondi di riserva e speciali" della missione



"Fondi da ripartire" dello stato di previsione del
Ministero dell'economia e delle finanze per 1'anno 2012,
allo scopo parzialmente utilizzando 1'accantonamento
relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
La detrazione spettante ai sensi del presente comma e'
ripartita in dieci quote annuali di pari 1importo. Si
applicano, per quanto compatibili, le disposizioni di cul
all'articolo 1, comma 24, della legge 24 dicembre 2007, n.
244, e successive modificazioni, e all'articolo 29, comma
6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
Omissis. ".

Titolo I

SVILUPPO ED EQUITA'

Art. 5

Introduzione dell'ISEE per la concessione di agevolazioni fiscali e
benefici assistenziali, con destinazione dei relativi risparmi a
favore delle famiglie

(( 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare,
previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro il 31
maggio 2012, sono rivisti le modalita' di determinazione e i campi di
applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente
(ISEE) al fine di: adottare una definizione di reddito disponibile
che includa la percezione di somme anche se esenti da imposizione
fiscale e che tenga conto delle quote di patrimonio e di reddito dei
diversi componenti della famiglia nonche' dei pesi dei carichi
familiari, in particolare dei figli successivi al secondo e di
persone disabili a carico; migliorare la capacita' selettiva
dell'indicatore, valorizzando 1n misura maggiore la componente
patrimoniale, sita sia in Italia sia all'estero, al netto del debito
residuo per l'acquisto della stessa e tenuto conto delle imposte
relative; permettere una differenziazione dell'indicatore per Ile
diverse tipologie di prestazioni. Con il medesimo decreto sono
individuate le agevolazioni fiscali e tariffarie, nonche' le
provvidenze di natura assistenziale che, a decorrere dal 1o gennaio
2013, non possono essere piu' riconosciute ai soggetti in possesso di
un ISEE superiore alla soglia individuata con il decreto stesso. Con
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite
le modalita' con <cui viene rafforzato il sistema dei controlli
dell'ISEE, anche attraverso la condivisione degli archivi cui
accedono la pubblica amministrazione e gli enti pubblici e prevedendo
la costituzione di una Dbanca dati delle prestazioni sociali
agevolate, condizionate all'ISEE, attraverso 1l'invio telematico
all'INPS, da parte degli enti erogatori, nel rispetto delle
disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali



di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, delle
informazioni sui beneficiari e sulle prestazioni concesse.
Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I risparmi derivanti
dall'applicazione del presente articolo a favore del Dbilancio dello
Stato e degli enti nazionali di previdenza e di assistenza sono
versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'attuazione di
politiche sociali e assistenziali. Con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze, si provvede a determinare le modalita'’
attuative di tale riassegnazione. ))

Riferimenti normativi
--I1 decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 recante
"Codice in materia di protezione dei dati personali"” e’
pubblicato nella Gazz. Uff. 29 luglio 2003, n. 174, S.O.

Titolo I

SVILUPPO ED EQUITA'

Art. 6
Equo indennizzo e pensioni privilegiate

1. Ferma la tutela derivante dall'assicurazione obbligatoria contro
gli infortuni e le malattie professionali, sono abrogati gli istituti
dell'accertamento della dipendenza dell'infermita' da causa di
servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio,
dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata. La disposizione
di cui al primo periodo del presente comma non si applica nei
confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa,
(( vigili del fuoco )) e soccorso pubblico. La disposizione di cui al
primo periodo del presente comma non si applica, inoltre, ai
procedimenti in corso alla data di entrata 1in vigore del ©presente
decreto, nonche' ai procedimenti per i quali, alla predetta data, non
sia ancora scaduto il termine di presentazione della domanda, nonche'
al procedimenti instaurabili d'ufficio per eventi occorsi prima della
predetta data.

Titolo I

SVILUPPO ED EQUITA'



Art. 6 bis

Remunerazione onnicomprensiva degli affidamenti e degli sconfinamenti
nei contratti di conto corrente e di apertura di credito

(( 1. Nel testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia,
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo
l'articolo 117 e' inserito il seguente: ))

(( «Art. 117-bis - (Remunerazione degli affidamenti e degli
sconfinamenti). - 1. I contratti di apertura di credito possono
prevedere, quali unici oneri a carico del cliente, una commissione
onnicomprensiva calcolata 1n maniera proporzionale rispetto alla
somma messa a disposizione del cliente e alla durata
dell'affidamento, e un tasso di interesse debitore sulle somme
prelevate. L'ammontare della commissione non puo' superare lo 0,5 per
cento, per trimestre, della somma messa a disposizione del cliente.
))

(( 2. A fronte di sconfinamenti in assenza di affidamento ovvero
oltre i1 limite del fido, i contratti di conto corrente e di apertura
di credito possono prevedere, quali unici oneri a carico del cliente,
una commissione di istruttoria veloce determinata in misura fissa,
espressa in valore assoluto, commisurata ai costi e un tasso di
interesse debitore sull'ammontare dello sconfinamento. ))

(( 3. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi
rispetto a quanto stabilito nei commi 1 e 2 sono nulle. La nullita'
della clausola non comporta la nullita' del contratto. ))

(( 4. I1 CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo
e puo' prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali
si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente; il CICR prevede 1
casi 1in cui, 1in relazione all'entita' e alla durata dello
sconfinamento, non sia dovuta la commissione di istruttoria veloce di
cuili al comma 2. ». ))

Riferimenti normativi
--I1 decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385,
modificato dalla presente legge, recante "Testo unico delle
leggi 1in materia bancaria e creditizia'" e' stato pubblicato
nella Gazz. Uff. 30 settembre 1993, n. 230, 5.0

Titolo II

RAFFORZAMENTO DEL SISTEMA FINANZIARIO NAZIONALE E INTERNAZIONALE

Art. 7
Partecipazione italiana a banche e fondi

1. Il Presidente della Repubblica e' autorizzato ad accettare gli
emendamenti all'Accordo istitutivo della Banca Europea per la



Ricostruzione e 1lo Sviluppo (BERS), adottati dal Consiglio dei
Governatori della Banca medesima con le risoluzioni n. 137 e n. 138
del 30 settembre 2011. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze e'
incaricato dell'esecuzione della presente disposizione e dei rapporti
da mantenere con l'amministrazione della Banca Europea per la
Ricostruzione e lo Sviluppo, conseguenti ai predetti emendamenti.

Piena ed intera -esecuzione e' data agli emendamenti di cui al
presente comma a decorrere dalla sua entrata in vigore, in
conformita' a quanto disposto dall'articolo 56 dell'Accordo

istitutivo della Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo,
ratificato ai sensi della legge 11 febbraio 1991, n. 53 e successive
modificazioni.

2. Al fine di adempiere agli impegni dello Stato italiano derivanti
dalla partecipazione a Banche e Fondi internazionali e' autorizzata
la spesa di 87,642 milioni di euro nell'anno 2012, di 125,061 milioni
di euro nel 2013 e di 121,726 milioni di euro nel 2014. Ai relativi
oneri si provvede mediante corrispondente riduzione, per gli anni
2012, 2013 e 2014 dello stanziamento del fondo speciale di conto
capitale iscritto, ai fini del Dbilancio triennale 2012-2014,
nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero

dell'economia e delle finanze per 1'anno 2012, allo SCopo
parzialmente wutilizzando 1'accantonamento relativo al medesimo
Ministero.

3. Per finanziare la partecipazione italiana agli aumenti di
capitale nelle Banche Multilaterali di Sviluppo, la somma di 226
milioni di euro delle disponibilita' giacenti sul conto corrente di
Tesoreria di cui all'articolo. 7, comma 2-bis, del D.Lgs. 31 marzo
1998, n. 143, e successive modifiche e integrazioni, e' versata
all'entrata del bilancio statale nella misura di 26 milioni di euro
nel 2012, 45 milioni di euro nel 2013, 2014 e 2015, 35,5 milioni di
euro nel 2016 e 29,5 milioni di euro nel 2017, per essere riassegnata
nella pertinente missione e programma dello stato di previsione della
spesa del Ministero dell'Economia e delle Finanze. (( Alla
compensazione degli effetti finanziari di cui al ©presente comma si
provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e
delle minori spese recate dal presente provvedimento. ))

Riferimenti normativi

Comma 1:

--Si riporta il testo dell'art. 56 della legge 11
febbraio 1991, n. 53 e successive modificazioni (Ratifica
ed esecuzione dell'accordo che istituisce la Banca europea
per la ricostruzione e 1o sviluppo (BERS), adottato a
Parigi il 29 maggio 1990) :

"56. Emendamenti. 1. Ogni proposta di emandare il
presente Statuto, da parte di un membro, di un Governatore
del Consiglio di Amministrazione, deve essere comunicata al
Presidente del Consiglio dei Governatori che sottopone la
proposta all'esame del Consiglio. Se 1'emendamento proposto
e' approvato dal Consiglio, la Banca, utilizzando un mezzo
di comunicazione rapido, deve chiedere a tutti i1 membri se
accettano 1'emendamento proposto. Quando almeno tre quarti
dei membri (compresi almeno due paesi dell'Europa Centrale
e Orientale elencati nell'allegato A) che rappresentano
almeno quattro quinti del potere di voto totale dei membri
hanno accettato 1'emendamento proposto, la Banca ne da'
attestazione mediante comunicazione formale 1indirizzata a
tutti i membri.

2. Nonostante le disposizioni del paragrafo 1 del
presente articolo:

(i) e' necessario 1'accordo di tutti 1 membri per
qualsiasi emendamento che modifichi:



a) il diritto a ritirarsi dalla Banca;

b) 1 diritti relativi all'acquisto di quote di
capitale, ai sensi del paragrafo 3 dell'articolo 5 del
presente Statuto;

c) le limitazioni della responsabilita' ai sensi del
paragrafo 7 dell'articolo 5 del presente Statuto; e

d) il fine e le funzioni della Banca definiti negli
articoli 1 e 2 del presente Statuto,

(ii) e' necessario 1'accordo di almeno tre quarti dei
membri che rappresentano almeno 1'ottantacinque per cento
del potere di voto totale dei membri per qualsiasi
emendamento che modifichi il paragrafo 4 dell'articolo 8
del presente Statuto.

Quando si sono verificate tutte le condizioni
necessarie per accettare 1'emendamento proposto, la Banca
ne da' attestazione mediante comunicazione formale

indirizzata a tutti 1 membri.

3. Gli emendamenti entrano in vigore per tutti 1 membri
tre mesi dalla data della comunicazione formale cui ai
paragrafi 1 e 2 del presente articolo."

Comma 3:

-—Per il riferimento al testo dell'art. 7, comma 2-bis,
del decreto legislativo n. 143 del 1998 si veda nelle note
all'articolo 3.

Titolo II

RAFFORZAMENTO DEL SISTEMA FINANZIARIO NAZIONALE E INTERNAZIONALE

Art. 8
Misure per la stabilita' del sistema creditizio

1. Ai sensi della Comunicazione della Commissione europea
C(2011)8744 concernente l'applicazione delle norme 1in materia di
aiuti di Stato alle misure di sostegno alle banche nel contesto della
crisi finanziaria, il Ministro dell'economia e delle finanze, fino al
30 giugno 2012, e' autorizzato a concedere la garanzia dello Stato
sulle passivita' delle banche italiane, con scadenza da tre mesi fino
a cinque anni o, a partire dal 1 gennaio 2012, a sette anni per le
obbligazioni bancarie garantite di cui all'art. 7-bis della legge 30
aprile 1999, n. 130, e di emissione successiva alla data di entrata
in vigore del ©presente decreto. Con decreti del Presidente del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e
delle finanze, si procede all'eventuale proroga del predetto termine
in conformita' alla normativa europea in materia.

2. La concessione della garanzia di cui al comma 1 e' effettuata
sulla base della valutazione da parte della Banca d'Italia
dell'adeguatezza della patrimonializzazione della banca richiedente e
della sua capacita' di fare fronte alle obbligazioni assunte.

3. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 e' incondizionata,
irrevocabile e a prima richiesta.

4. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 sara' elencata



nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e
delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009 n.
196. Per tale finalita' e' autorizzata la spesa di 200 milioni di
euro annui per 11 periodo 2012-2016. I predetti dimporti sono
annualmente versati su apposita contabilita' speciale, per essere
destinati alla copertura dell'eventuale escussione delle suddette
garanzie. Ad eventuali wulteriori oneri, si provvede ai sensi
dell'articolo 26, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.

5. Ai fini del presente articolo, per banche italiane si intendono
le banche aventi sede legale in Italia.

6. L'ammontare delle garanzie concesse ai sensi del comma 1 e' ((

limitato )) a quanto strettamente necessario per ripristinare la
capacita' di finanziamento a medio-lungo termine delle banche
beneficiarie. L'insieme delle operazioni e i loro effetti

sull'economia sono oggetto di monitoraggio semestrale da parte del
Ministero dell'economia e delle finanze, con il supporto della Banca

d'Italia, anche al fine di verificare la necessita' (( di prorogare
l'efficacia delle disposizioni di cui al comma 1 )) e 1l'esigenza di
eventuali modifiche operative. I risultati delle verifiche sono

comunicati alla Commissione europea; le eventuali necessita' di
prolungare la vigenza delle operazioni oltre i sei mesi dall'entrata
in vigore del presente decreto e le eventuali modifiche operative

ritenute necessarie sono notificate alla Commissione europea. Il
Ministero dell'Economia e delle Finanze, sulla Dbase degli elementi
forniti dalla Banca d'Italia, presenta (( alla Commissione europea ))

entro i1 15 aprile 2012 un rapporto sintetico sul funzionamento dello
schema di garanzia di cui al comma 1 e sulle emissioni garantite e
non garantite delle banche.

7. Le banche che ricorrono agli interventi previsti dal presente
articolo devono svolgere la propria attivita' in modo da non abusare
del sostegno ricevuto (( ne' conseguire )) indebiti vantaggi per il
tramite dello stesso, in particolare nelle comunicazioni commerciali
rivolte al pubblico.

8. In caso di mancato rispetto delle condizioni di cui al comma 7,
il Ministero dell'economia e delle finanze, su segnalazione della
Banca d'Italia, puo' escludere la banca interessata dall'ammissione
alla garanzia di cui al comma 1, fatte salve le operazioni gia' in
essere. Di tale esclusione e' data comunicazione alla Commissione
europea.

9. Per singola Dbanca, 1l'ammontare massimo complessivo delle
operazioni di cui al presente articolo non puo' eccedere, di norma,
il patrimonio di wvigilanza, 1ivi incluso 1l patrimonio di terzo
livello. La Banca d'Italia effettua un monitoraggio del rispetto dei
suddetti 1limiti e ne comunica tempestivamente gli esiti al
Dipartimento del Tesoro. Il Dipartimento del Tesoro comunica alla
Commissione europea i risultati del monitoraggio.

10. La garanzia dello Stato puo' essere concessa su strumenti
finanziari di debito emessi da banche che presentino congiuntamente
le seguenti caratteristiche:

a) sono emessi successivamente all'entrata in vigore del presente
decreto, anche nell'ambito di programmi di emissione preesistenti, e
hanno durata residua non inferiore a tre mesi e non superiore a
cinque anni (( o, a partire dal lo gennaio 2012 )), a sette anni per
le obbligazioni bancarie garantite di cui all'art. 7-bis della legge
30 aprile 1999, n. 130;

b) prevedono il rimborso del capitale in wun'unica soluzione a
scadenza;

c) sono a tasso fisso;

d) sono denominati in euro;

e) rappresentano un debito non subordinato nel rimborso del
capitale e nel pagamento degli interessi;

f) non sono titoli strutturati o prodotti complessi ne
incorporano una componente derivata. A tal fine si fa riferimento
alle definizioni contenute nelle Istruzioni di Vigilanza per le



banche (Circolare della Banca d'Italia n. 229 del 21 aprile 1999,
Titolo X, Capitolo 1, Sezione I.);

11. La garanzia di cui al precedente comma copre il capitale e gli
interessi.

12. Non possono in alcun caso essere assistite da garanzia dello
Stato le passivita' computabili nel patrimonio di wvigilanza, come
individuate dalle Nuove disposizioni di Vigilanza prudenziale per le
banche (Circolare della Banca d'Italia n. 263 del 27 dicembre 2006,
Titolo I, Capitolo 2).

13. Il volume complessivo di strumenti finanziari di cui al comma
10 emessi dalle banche con durata superiore ai 3 anni sui quali puo'
essere prestata la garanzia di cui al comma 1, non puo' eccedere un
terzo del valore nominale totale dei debiti garantiti dallo Stato
emessi dalla banca stessa e garantiti dallo Stato ai sensi del comma
1.

14. Gli oneri economici a carico delle banche beneficiarie della
garanzia di cui al comma 1 (( derivanti dalle operazioni effettuate
)) a partire dal lo gennaio 2012, sono cosi' determinati:

a) per passivita' con durata originaria di almeno 12 mesi, e'
applicata una commissione pari alla somma dei seguenti elementi:

(1) una commissione di base di 0,40 punti percentuali; e

(1i) una commissione basata sul rischio eguale al prodotto di
0,40 punti percentuali per una metrica di rischio composta come
segue: la meta' del rapporto fra la mediana degli spread sui
contratti di Credit Default Swap (CDS) senior a 5 anni relativi alla
banca o alla capogruppo nei tre anni che terminano il mese precedente
la data di emissione della garanzia e la mediana dell'indice iTraxx
Europe Senior Financial a 5 anni nello stesso periodo di tre anni,
piu' la meta' del rapporto fra la mediana degli spread sui contratti
CDS senior a 5 anni di tutti gli Stati Membri dell'Unione Europea e
la mediana degli spread sui contratti CDS senior a 5 anni dell'Italia
nel medesimo periodo di tre anni.

b) per le obbligazioni bancarie garantite di cui all'art. 7-bis
della legge 30 aprile 1999, n. 130, la commissione, di cui al punto
(ii) della lettera a), e' computata per la meta';

c) per passivita' con durata originaria inferiore a 12 mesi, e'
applicata una commissione pari alla somma dei seguenti elementi:

(i) una commissione di base di 0,50 punti percentuali; e

(ii) una commissione basata sul rischio eguale a 0,20 punti
percentuali nel caso di banche aventi un rating del debito senior
unsecured di A+ o A ed equivalenti, a 0,30 punti percentuali nel caso
di banche aventi un rating di A- o equivalente, a 0,40 punti
percentuali per banche aventi un rating inferiore a A- o prive di
rating.

15. Per le banche per le quali non sono negoziati contratti di CDS
o comunque non sono disponibili dati rappresentativi, la mediana
degli spread di cui al punto ii) della lettera a) del comma 14 e'
calcolata nel modo seguente:

a) per banche che abbiano un (( rating )) rilasciato da agenzie
esterne di valutazione del merito di credito (ECAI) riconosciute: 1la
mediana degli spread sui contratti di CDS a cinque anni nei tre anni
che terminano il mese precedente la data di emissione della garanzia
registrati per un campione di grandi Dbanche, definito dalla
Commissione europea, insediate in paesi dell'area euro appartenenti
alla medesima classe di rating del debito senior unsecured;

b) per banche prive di rating: la mediana degli spread suil
contratti CDS registrati nel medesimo periodo per un campione di
grandi banche, definito dalla Commissione europea, insediate in paesi
dell'area dell'euro e appartenenti alla piu' Dbassa categoria di
rating disponibile.

16. In caso di difformita' delle valutazioni di rating, il rating
rilevante per il calcolo della commissione e' quello piu' elevato.

17. I rating di cui al presente articolo sono quelli assegnati al
momento della concessione della garanzia.



18. Nel caso in cui la garanzia dello Stato di cui al comma 1 sia

concessa sulle passivita' emesse nel periodo intercorrente tra
l'entrata in vigore del presente decreto e il 31 dicembre 2011, Ile
commissioni sono determinate secondo quanto previsto dalle

Raccomandazioni della Banca Centrale Europea del 20 ottobre 2008,
come aggiornate dalla Commissione europea a far data dal 1 1luglio
2010.

19. La commissione e' applicata 1in ragione d'anno all'ammontare
nominale dei titoli emessi dalla banca. Le commissioni dovute dalle
banche interessate sono versate, in rate trimestrali posticipate, ad
apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere
riassegnate al Fondo per 1l'ammortamento dei titoli di Stato. Le
relative quietanze sono trasmesse dalla Dbanca interessata al
Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento del Tesoro.

20. I1 Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca
d'Italia, puo' variare 1 criteri di calcolo e la misura delle
commissioni del presente articolo in conformita' delle Comunicazioni
della Commissione Europea, tenuto conto delle condizioni di mercato.
Le variazioni non hanno effetto sulle operazioni gia' in essere.

21. Le richieste di ammissione alla garanzia di cui al comma 1 sono
presentate dalle banche interessate nel medesimo giorno alla Banca
d'Italia e al Dipartimento del Tesoro con modalita' che assicurano la
rapidita' e la riservatezza della comunicazione.

22. La richiesta e' ©presentata secondo un modello uniforme
predisposto dalla Banca d'Italia e dal Dipartimento del Tesoro che
deve indicare, tra 1l'altro, il fabbisogno di 1liquidita', anche
prospettico, della banca, le operazioni di garanzia a cui la Dbanca
chiede di essere ammessa e quelle alle quali eventualmente sia gia'

stata ammessa o per le quali abbia gia' fatto richiesta di
ammissione.
23. Ai fini dell'ammissione (( alla garanzia )), la Banca d'Italia

valuta l'adeguatezza patrimoniale e la capacita' di fare fronte alle
obbligazioni assunte in particolare sulla base dei seguenti criteri:

a) 1 coefficienti patrimoniali alla data dell'ultima segnalazione
di vigilanza disponibile non siano inferiori a quelli obbligatori;

b) la capacita' reddituale della banca sia adeguata per far
fronte agli oneri delle passivita' garantite.

24. La Banca d'Italia comunica tempestivamente al Dipartimento del
Tesoro, di norma entro 3 giorni dalla presentazione della richiesta,
le valutazioni di cui al comma 23. Nel caso di valutazione positiva
la Banca d'Italia comunica inoltre:

a) la valutazione della congruita' delle condizioni e dei volumi
dell'intervento di liquidita' richiesto, alla luce delle dimensioni
della banca e della sua patrimonializzazione;

b) l'ammontare del patrimonio di wvigilanza, incluso il patrimonio
di terzo livello;

c) l'ammontare della garanzia;

d) la misura della commissione dovuta secondo quanto previsto al
comma 14.

25. Sulla base degli elementi comunicati dalla Banca d'Italia, il
Dipartimento del Tesoro provvede tempestivamente e di norma entro
cinqgue giorni dalla ricezione della comunicazione della Banca
d'Italia, in merito alla richiesta presentata della banca. A tal fine
tiene conto del complesso delle richieste provenienti dal sistema,
dell'andamento del mercato finanziario e delle esigenze di
stabilizzazione dello stesso, della rilevanza dell'operazione,
nonche' dell'insieme delle operazioni attivate dal singolo operatore.
I1 Dipartimento del Tesoro comunica la decisione alla banca
richiedente e alla Banca d'Italia, con modalita' che assicurano la
rapidita' e la riservatezza della comunicazione.

26. La banca che non sia in grado di adempiere all'obbligazione
garantita presenta richiesta motivata d'intervento della garanzia al
Dipartimento del Tesoro e alla Banca d'Italia, allegando la relativa
documentazione e indicando gli strumenti finanziari o le obbligazioni



contrattuali per i quali richiede 1l'intervento e i1 relativi importi
dovuti. La richiesta e' presentata, di norma, almeno 30 giorni prima
della scadenza della passivita' garantita, salvo casi di motivata
urgenza.

27. I1 Dipartimento del Tesoro accertata, sulla Dbase delle
valutazioni della Banca d'Italia, l'ammissibilita' della richiesta,
autorizza l'intervento della garanzia entro il giorno antecedente 1la
scadenza dell'operazione. Qualora non sia possibile disporre il
pagamento con procedure ordinarie, sulla Dbase della predetta
autorizzazione, la Banca d'Italia effettua il pagamento a favore dei
creditori mediante contabilizzazione in conto sospeso collettivo. Il
pagamento e' regolarizzato entro i successivi novanta giorni.

28. A seguito dell'intervento della garanzia dello Stato, la banca
e' tenuta a rimborsare all'erario le somme pagate dallo Stato
maggiorate degli interessi al tasso legale fino al giorno del
rimborso. La banca e' altresi' tenuta a presentare un piano di
ristrutturazione, come previsto dalla Comunicazione della Commissione
europea del 25 ottobre 2008 e successive modificazioni e
integrazioni. Tale piano viene trasmesso alla Commissione europea
entro e non oltre sei mesi.

29. Ove uno dei provvedimenti di cui al Titolo IV (( del testo
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni )),
sia stato adottato in conseguenza della escussione della garanzia ai
sensi del presente articolo, 11 provvedimento e' trasmesso alla
Commissione Europea entro 6 mesi.

30. Qualora, al fine di soddisfare anche in modo indiretto esigenze
di liquidita', la Banca d'Italia effettui operazioni di finanziamento
o di altra natura che siano garantite mediante pegno o cessione di
credito, la garanzia ha effetto nei confronti del debitore e dei
terzi dal momento della sua prestazione, ai sensi degli articoli 1,
comma 1, lettera q), e 2, comma 1, lettera b) del decreto legislativo
21 maggio 2004, n. 170 ed in deroga agli articoli 1264, 1265 e 2800

del codice «civile e all'articolo 3, comma 1-bis del decreto
legislativo 21 maggio 2004, n. 170. In caso di garanzia costituita da
crediti ipotecari, non e' richiesta l'annotazione prevista

dall'articolo 2843 del codice civile. Alle medesime operazioni si
applica l'articolo 67, quarto comma, del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267. La disciplina derogatoria (( di cui al presente comma )) si
applica ai contratti di garanzia finanziaria a favore della Banca
d'Italia stipulati entro la data del 31 dicembre 2012.

31. Il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sulla base degli
elementi forniti dalla Banca d'Italia, presenta alla Commissione
europea una relazione (( (viability review ))) ©per ciascuna banca
beneficiaria della garanzia di cui al comma 1 nel <caso 1in cui il
totale delle passivita' garantite ecceda sia il 5 per cento delle
passivita' totali della banca sia 1l'ammontare di 500 milioni di euro.
I1 rapporto ha ad oggetto la solidita' e la capacita' di raccolta
della banca interessata, e' redatto (( in conformita' ai criteri ))
stabiliti dalla Commissione nella Comunicazione del 19 agosto 2009 ed
e' comunicato alla Commissione europea entro 3 mesi dal rilascio
della garanzia.

32. Il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sulla base degli
elementi forniti dalla Banca d'Italia, comunica alla Commissione
europea, entro tre mesi successivi a ciascuna emissione di strumenti
garantiti ai sensi del comma 1, 1'ammontare della commissione
effettivamente applicata con riferimento a ciascuna emissione.

33. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro
dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, possono
essere stabiliti eventuali ulteriori criteri, condizioni e modalita'
di attuazione del presente articolo.

34. Nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di
Stato, 11 Ministro dell'Economia e delle Finanze puo' rilasciare,
fino al 30 giugno 2012, la garanzia statale su finanziamenti erogati



discrezionalmente dalla Banca d'Italia alle banche italiane e alle
succursali di banche estere in Italia per fronteggiare gravi crisi di
ligquidita' (emergency liquidity assistance). Agli eventuali oneri si
provvede nell'ambito delle risorse e con le modalita' di cui al comma
4 del presente articolo.

Riferimenti normativi

-- Si riporta il testo dell'art. 7-bis della legge 30
aprile 1999, n. 130 (Disposizioni sulla cartolarizzazione
dei crediti):

"7-bis.Obbligazioni bancarie garantite. 1. Le
disposizioni di cui all'articolo 3, commi 2 e 3,
all'articolo 4 e all'articolo 6, comma 2, si applicano,
salvo quanto specificato ai commi 2 e 3 del presente
articolo, alle operazioni aventi ad oggetto le cessioni di
crediti fondiari e ipotecari, di crediti nei confronti
delle pubbliche amministrazioni o garantiti dalle medesime,
anche individuabili in blocco, nonche' di titoli emessi
nell'ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad
oggetto crediti della medesima natura, effettuate da banche
in favore di societa' 11 cui oggetto esclusivo sia
l'acquisto di tali crediti e titoli, mediante 1'assunzione
di finanziamenti concessi o garantiti anche dalle banche
cedenti, e la prestazione di garanzia per le obbligazioni
emesse dalle stesse banche ovvero da altre.

2. I crediti ed i titoli acquistati dalla societa' di
cui al comma 1 e le somme corrisposte dai relativi debitori
sono destinati al soddisfacimento dei diritti, anche ai
sensi dell'articolo 1180 del codice civile, dei portatori
delle obbligazioni di culi al comma 1 e delle controparti
dei contratti derivati con finalita' di copertura deil
rischi insiti nei crediti e nei titoli ceduti e degli altri
contratti accessori, nonche' al pagamento degli altri costi
dell'operazione, 1in via prioritaria rispetto al rimborso
dei finanziamenti di cui al comma 1.

3. Le disposizioni di cui agli articoli 3, comma 2, e
4, comma 2, si applicano a beneficio dei soggetti di cui al
comma 2 del presente articolo. A tali fini, per portatori
di titoli devono intendersi i portatori delle obbligazioni
di cui al comma 1.

4. Alle cessioni di cui al comma 1 non si applicano gli
articoli 69 e 70 del regio decreto 18 novembre 1923, n.
2440. Dell'affidamento o trasferimento delle funzioni di
cui all'articolo 2, comma 3, lettera c), a soggetti diversi
dalla banca cedente, e' dato avviso mediante pubblicazione

nella Gazzetta Ufficiale nonche' comunicazione mediante
lettera raccomandata con avviso di ricevimento alle
pubbliche amministrazioni debitrici. Al finanziamenti

concessi alle societa' di cui al comma 1 e alla garanzia
prestata dalle medesime societa' si applica 1'articolo 67,
quarto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e
successive modificazioni.

5. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con
regolamento emanato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n.
400, sentita la Banca d'Italia, adotta disposizioni di
attuazione del presente articolo aventi ad oggetto, 1in
particolare, 1l rapporto massimo tra le obbligazioni
oggetto di garanzia e le attivita' cedute, la tipologia di
tali attivita' e di quelle, dagli equivalenti profili di
rischio, utilizzabili per la loro successiva 1integrazione,
nonche' le caratteristiche della garanzia di cui al comma
1.

6. Ai sensi dell'articolo 53 del testo wunico delle



leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive
modificazioni, sono emanate disposizioni di attuazione del
presente articolo. Tali disposizioni disciplinano anche 1
requisiti delle banche emittenti, i criteri che 1le banche
cedenti adottano per la valutazione dei crediti e dei
titoli ceduti e le relative modalita' di integrazione,
nonche' i controlli che 1le banche effettuano per il
rispetto degli obblighi previsti dal presente articolo,
anche per il tramite di societa' di revisione allo scopo
incaricate.

7. Ogni imposta e tassa e' dovuta considerando le
operazioni di cui al comma 1 come non effettuate e 1
crediti e 1 titoli che hanno formato oggetto di cessione
come iscritti nel bilancio della banca cedente, se per le
cessioni e' pagato un corrispettivo pari all'ultimo valore
di iscrizione in bilancio dei crediti e dei titoli, e 1l
finanziamento di cui al comma 1 e' concesso o garantito
dalla medesima banca cedente."

-- Si riporta il testo dell'art. 31 della 1legge 31
dicembre 2009, n. 196 .Legge di contabilita' e finanza
pubblica:

"Art. 31 Garanzie statali. 1. In allegato allo stato di
previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle
finanze sono elencate le garanzie principali e sussidiarie
prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti.”

-- S8i riporta il testo dell'art. 26, comma 2, della
citata legge n. 196 del 2009:

""Art. 26. 2. Con decreti del Ministro dell'economia e
delle finanze, da registrare alla Corte dei conti, sono
trasferite dal predetto fondo ed iscritte in aumento delle
dotazioni sia di competenza sia di cassa del competenti
capitoli le somme necessarie per aumentare gli stanziamenti
di spesa aventi carattere obbligatorio."

--Per il decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385,
modificato dalla presente legge, recante "Testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia" si veda nelle note
all'articolo 6-bis - Il Titolo IV comprende gli articoli da
70 a 105.

--Si riporta il testo dell'art. 1, comma 1, del decreto
legislativo 21 maggio 2004, n. 170 (Attuazione della
direttiva 2002/47/CE, in materia di contratti di garanzia
finanziaria) :

"l.Definizioni.

1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:

a) testo unico bancario: 11 decreto legislativo 1°
settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni;

b) testo unico della finanza: il decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni;

c) attivita' finanziarie: il contante, gli strumenti
finanziari, 1 crediti e con riferimento alle operazioni
connesse con le funzioni del sistema delle banche centrali
europee e dei sistemi di cui all'articolo 1, comma 1,
lettera r), del decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210,
le altre attivita' accettate a garanzia di tali operazioni;

c-bis) crediti: crediti in denaro derivanti da un
contratto con il quale wun ente creditizio, secondo 1la
definizione dell'articolo 4, punto 1), della direttiva
2006/48/CE, compresi gli enti elencati all'articolo 2 della
stessa direttiva, concede un credito in forma di prestito;

d) contratto di garanzia finanziaria: il contratto di
pegno o 11 contratto di cessione del credito o di
trasferimento della proprieta' di attivita' finanziarie con
funzione di garanzia, 1ivi compreso il contratto di pronti



contro termine, e qualsiasi altro contratto di garanzia

reale avente ad oggetto attivita' finanziarie e volto a
garantire 1'adempimento di obbligazioni finanziarie,
allorche' le parti contraenti rientrino 1in wuna delle

seguenti categorie:

1) autorita' pubbliche, 1inclusi gli organismi del
settore pubblico degli Stati membri incaricati della
gestione del debito pubblico o che Iintervengano 1in tale
gestione o che siano autorizzati a detenere conti dei
clienti, «con 1'esclusione delle 1imprese assistite da
garanzia pubblica;

2) banche centrali, la Banca centrale europea, la Banca
dei regolamenti internazionali, le banche multilaterali di
sviluppo, come definite dall'allegato VI, parte 1, sezione
4, della direttiva 2006/48/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, 11 Fondo monetario 1internazionale e la Banca
europea per gli investimenti,

3) enti finanziari sottoposti a vigilanza prudenziale,
inclusi:

a) enti creditizi, come definiti dall'articolo 4, punto
1), della direttiva 2006/48/CE, inclusi gli enti elencati
all'articolo 2, della medesima direttiva;

b) imprese di investimento, come definite dall'articolo
4, paragrafo 1, punto 1), della direttiva 2004/39/CE;

c) enti finanziari, come definiti dall'articolo 4,
punto 5), della direttiva 2006/48/CE;

d) imprese di assicurazione, come definite
dall'articolo 1, lettera a), della direttiva 92/49/CEE del
18 giugno 1992 del Consiglio, e dall'articolo 1, paragrafo
1, lettera a), della direttiva 2002/83/CE;

e) organismi di investimento collettivo 1in valori
mobiliari, quali definiti dall'articolo 1, paragrafo 2,
della direttiva 85/611/CEE del 20 dicembre 1985 del
Consiglio;,

f) societa' di gestione, quali definite dall'articolo
1-bis, paragrafo 2, della direttiva 85/611/CEE del 20
dicembre 1985 del Consiglio;

4) controparti centrali, agenti di regolamento o stanze
di compensazione, quali definiti dalla direttiva 98/26/CE
del 19 maggio 1998 del Parlamento europeo e del Consiglio,
articolo 2, rispettivamente alle lettere <¢), d) ed e),
inclusi enti analoghi che operano sul mercati dei contratti
futures, come definiti dall'articolo 1, comma 2, lettera
f), del testo unico della finanza, delle opzioni e dei
prodotti finanziari derivati non sottoposti a tale
direttiva;

5) persone diverse dalle persone fisiche, 1incluse
imprese e associazioni prive di personalita' giuridica,
purche' la controparte sia un ente definito ai numeri da 1)
a 4);

e) clausola di integrazione: la clausola del contratto
di garanzia finanziaria che prevede 1'obbligo di prestare
una garanzia finanziaria o di integrare la garanzia
finanziaria gia' prestata: 1) 1in caso di variazione
dell'importo dell'obbligazione finanziaria garantita, a
seqguito di variazione deli valori di mercato correnti, o del
valore della garanzia originariamente prestata, 2) in caso
di variazione dell'importo dell'obbligazione finanziaria
garantita per causa diversa da quella di cui al numero 1);

f) clausola di interruzione dei rapporti e pagamento
del saldo netto, clausola di «close-out netting»: Ila
clausola di un contratto di garanzia finanziaria o di un
contratto che comprende un contratto di garanzia
finanziaria oppure, 1in mancanza di una previsione



contrattuale, una norma di legge in base alla quale, 1in
caso di evento determinante 1'escussione della garanzia
finanziaria:

1) le obbligazioni diventano immediatamente esigibili e
vengono convertite nell'obbligazione di versare un Importo
pari al loro valore corrente stimato, oppure esse Sono
estinte e sostituite dall'obbligazione di versare tale
importo, ovvero

2) viene calcolato il debito di ciascuna parte nei
confronti dell'altra con riguardo alle singole obbligazioni
e viene determinata la somma netta globale risultante dal
saldo e dovuta dalla parte il cui debito e' piu' elevato,
ad estinzione dei reciproci rapporti;

g) clausola di sostituzione: la clausola del contratto
di garanzia finanziaria che prevede la possibilita' di
sostituire in tutto o in parte 1'oggetto, nei Iimiti diI
valore dei beni originariamente costituiti in garanzia;

h) contante: denaro accreditato su un conto od analoghi
crediti alla restituzione di denaro, quali 1 depositi sul
mercato monetario;

i) evento determinante 1'escussione della garanzia:
1'inadempimento o qualsiasi altro evento analogo convenuto
fra le parti il cul verificarsi da' diritto al beneficiario
della garanzia, 1in base al contratto o per effetto di
legge, di procedere all'escussione della garanzia
finanziaria o di attivare la clausola di
«close-outnetting»;,

1) garanzia equivalente: quando la garanzia ha ad
oggetto il contante, un ammontare dello stesso 1importo e
nella stessa valuta,; quando la garanzia ha ad oggetto
strumenti finanziari, strumenti finanziari del medesimo
emittente o debitore, appartenenti alla medesima emissione
o classe e con stesso importo nominale, stessa valuta e
stessa descrizione o, quando 1l contratto di garanzia
finanziaria prevede 1l trasferimento di altre attivita' al
verificarsi di un evento che riguardi o influenzi strumenti
finanziari forniti come garanzia finanziaria, queste altre
attivita';

m) legge fallimentare: 1l regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267;

n) giorno e momento di apertura di una procedura di
risanamento o di liquidazione: 1l giorno e 1l momento 1in
cui si producono gli effetti di sospensione dei pagamenti
delle passivita' o di restituzione dei beni ai terzi
secondo le disposizioni dell'articolo 3, commi 1, 2 e 3,
del decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210;

o) obbligazioni finanziarie: le obbligazioni, anche
condizionali ovvero future, al pagamento di una somma di
denaro ovvero alla consegna di strumenti finanziari, anche
qualora il debitore sia persona diversa dal datore della
garanzia;

p) obbligazioni finanziarie garantite: le obbligazioni

finanziarie assistite da un contratto di garanzia
finanziariay;

q) prestazione della garanzia: 1'avvenuto compimento
degli atti, quali la consegna, 1l trasferimento, la
registrazione delle attivita' finanziarie, 1in esito ai
quali le attivita' finanziarie stesse risultino nel

possesso o sotto il controllo del beneficiario della
garanzia o di persona che agisce per conto di quest'ultimo
o, nel caso di pegno o di cessione del credito, la consegna
per iscritto di un atto al beneficiario della garanzia
contenente 1'individuazione del credito;

r) procedure di liquidazione: il fallimento, la



liquidazione coatta amministrativa, nonche' ogni altra
misura destinata alla Jliquidazione delle imprese e che
comportano 1'intervento delle autorita' amministrative o
giudiziarie;

s) procedure di risanamento: 1'amministrazione
controllata, il concordato preventivo, 1l provvedimento di
sospensione deli pagamenti delle passivita' e delle
restituzioni dei beni ai terzi ai sensi degli articoli 74,
77, comma 2, 107, comma 6, del testo wunico bancario, e
dell'articolo 56, comma 3, del testo unico della finanza,
nonche' ogni altra misura destinata al risanamento delle
imprese e che incide sui diritti dei terzi;

t) strumenti finanziari: gli strumenti finanziati di
cui all'articolo 1, comma 2, lettere da a) ad e), del testo
unico della finanza e gli altri individuati con decreto del
Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della
Banca d'Italia e della Commissione nazionale per le
societa' e la Borsa, in relazione alle previsioni della
direttiva 2002/47/CE del 6 giugno 2002 del Parlamento
europeo e del Consiglio."

--Si riporta il testo dell'art. 2, comma 1, del citato
decreto legislativo n. 170 del 2004:

"Art. 2.Ambito di applicazione. 1. Il presente decreto
legislativo si applica ai contratti di garanzia finanziaria
a condizione che:

a) 1l contratto di garanzia finanziaria sia provato per
iscritto;

b) la garanzia finanziaria sia stata prestata e tale
prestazione sia provata per 1iscritto. La prova deve
consentire 1'individuazione della data di costituzione e
delle attivita' finanziarie costituite in garanzia. A tale
fine e' sufficiente la registrazione degli strumenti
finanziari suil conti degli intermediari ai sensi degli
articoli 83-bis e seguenti del decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, e 1'annotazione del contante sui
conti di pertinenza. Per 1 crediti, la consegna per
iscritto di un atto al beneficiario della garanzia
contenente 1'individuazione del credito e' sufficiente a
provare la fornitura del credito costituito 1in garanzia
finanziaria tra le parti."

--Si riporta il testo degli artt. 1264, 1265 e 2800 del
codice civile:

"Art. 1264. Efficacia della cessione riguardo al
debitore ceduto.

La cessione ha effetto nei confronti del debitore
ceduto quando questi 1'ha accettata o quando gli e' stata
notificata.

Tuttavia, anche prima della notificazione, il debitore
che paga al cedente non e' liberato, se 11 cessionario
prova che il debitore medesimo era a conoscenza
dell'avvenuta cessione."

"Art. 1265. Efficacia della cessione riguardo ai terzi.

Se 11 medesimo credito ha formato oggetto di piu'
cessioni a persone diverse, prevale la cessione notificata
per prima al debitore, o quella che e' stata prima
accettata dal debitore con atto di data certa, ancorche'
essa sia di data posteriore.

La stessa norma si osserva quando il credito ha formato
oggetto di costituzione di usufrutto o di pegno."

"Art. 2800. Condizioni della prelazione.

Nel pegno di crediti la prelazione non ha luogo, se non
quando il pegno risulta da atto scritto e la costituzione
di esso e' stata notificata al debitore del credito dato in
pegno ovvero e' stata da questo accettata con scrittura



avente data certa."

--Si riporta il testo dell'art. 3, comma 1-bis, del
citato decreto legislativo n. 170 del 2004:

"Art. 3. 1-bis. Nel caso di pegno o di cessione del
credito la garanzia che rispetti 1 requisiti di cui
all'articolo 2 e' efficace fra le parti del contratto di
garanzia finanziaria. Al fini dell'opponibilita' ai terzi
restano fermi 1 requisiti di notificazione al debitore o di
accettazione da parte del debitore previsti dal codice
civile."

--Si riporta il testo dell'art. 2843 del codice civile:

"Art. 2843. Annotazione di cessione, di surrogazione e
di altri atti dispositivi del credito.

La trasmissione o il vincolo dell'ipoteca per cessione,
surrogazione, pegno, postergazione di grado o costituzione
in dote del <credito ipotecario, nonche' per sequestro,
pignoramento o assegnazione del credito medesimo si deve
annotare in margine all'iscrizione dell'ipoteca.

La trasmissione o 11 vincolo dell'ipoteca non ha
effetto finche' 1'annotazione non sia stata eseguita. Dopo
1l'annotazione 1'iscrizione non si puo' cancellare senza 1l
consenso dei titolari dei diritti indicati nell'annotazione
medesima e le intimazioni o notificazioni che occorrono 1in
dipendenza dell'iscrizione devono essere loro fatte nel
domicilio eletto.

Per 1'annotazione deve essere consegnata al
conservatore copia del titolo e, qualora questo sia una
scrittura privata o un atto formato 1in paese estero, si
applicano le disposizioni degli articoli 2835 e 2837."

--Si riporta il testo dell'art. 67, quarto comma, del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del
fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione
controllata e della liquidazione coatta amministrativa) :

"Art. 67 Le disposizioni di questo articolo non si
applicano all'istituto di emissione, alle operazioni di
credito su pegno e di credito fondiario, sono salve le
disposizioni delle leggi speciali."

Titolo II

RAFFORZAMENTO DEL SISTEMA FINANZIARIO NAZIONALE E INTERNAZIONALE

Art. 9
Imposte differite attive

1. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225,
convertito, con modificazioni, dalla (( legge 26 febbraio 2011, n. 10
)), sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 56:
1) dopo le parole « dei soci » sono aggiunte le seguenti: «, ((
o dei )) diversi organi competenti (( per legge )),»;
2) dopo 1l'ultimo periodo e' aggiunto 11 seguente: «Con



decorrenza dal periodo d'imposta in corso alla data di approvazione
del bilancio, non sono deducibili i componenti negativi
corrispondenti alle attivita' per imposte anticipate trasformate in
credito d'imposta ai sensi del presente comma;»

b) dopo il comma 56, sono inseriti i seguenti:

«56-bis. La quota delle attivita' per imposte anticipate
iscritte in bilancio (( relativa )) alle perdite di cui all'articolo
84 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e derivante
dalla deduzione dei componenti negativi di reddito di cui al comma
55, e' trasformata per intero in crediti d'imposta. La trasformazione
decorre dalla data di presentazione della dichiarazione dei redditi
in cui viene rilevata la perdita di cui al presente comma. La perdita
del periodo d'imposta rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui
al periodo precedente e' computata in diminuzione del reddito dei
periodi d'imposta successivi per un ammontare pari alla perdita del
periodo d'imposta rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al
periodo precedente ridotta dei componenti negativi di reddito che
hanno dato luogo alla quota di attivita' per imposte anticipate
trasformata in crediti d'imposta ai sensi del presente comma.

56-ter.La disciplina di cui ai commi 55, 56 e 56-bis si applica
anche ai bilanci di 1liquidazione volontaria ovvero relativi a
societa' sottoposte a procedure concorsuali o di gestione delle
crisi, ivi inclusi quelli riferiti all'amministrazione straordinaria
e alla liquidazione coatta amministrativa di banche e altri
intermediari finanziari vigilati dalla Banca d'Italia. Qualora il
bilancio finale per cessazione di attivita', dovuta a liquidazione
volontaria, fallimento o liquidazione coatta amministrativa, evidenzi
un patrimonio netto positivo, e' trasformato in crediti d'imposta
l1'intero ammontare di attivita' per imposte anticipate di cui ai
commi 55 e 56. Alle operazioni di liquidazione volontaria di cui al
presente comma si applicano le disposizioni ©previste dall'articolo
37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600.»

c) al comma 57:

1) nel primo periodo, le parole «al comma 55» sono sostituite
dalle parole «ai commi 55, 56, 56-bis e 56-ter» e le parole
«rimborsabile ne'» sono soppresse;

2) nel secondo periodo, le parole «puo' essere ceduto ovvero»
Sono soppresse;

3) nel secondo periodo, dopo le parole «n. 241» sono aggiunte
le seguenti: «, ovvero puo' essere ceduto al valore nominale secondo
quanto previsto dall'articolo 43-ter del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.»;

4) dopo 1l terzo periodo, e' aggiunto il seguente: «L'eventuale
credito che residua dopo aver effettuato le compensazioni di cui al
secondo periodo del presente comma e' rimborsabile.»;

5) 1l'ultimo periodo e' soppresso.

d) nel comma 58 dopo le parole «modalita' di attuazione » sono
aggiunte le parole «dei commi 55, 56, 56-bis, 56-ter e 57».

Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Si riporta 1l testo dei commi 56, 57 e 58, nonche'’
dei commi 56-bis e 56-ter introdotti dalla presente legge,
dell'articolo 2, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n.
225, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio
2011, n. 10, recante "Proroga di termini previsti da
disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia
tributaria e di sostegno alle 1imprese e alle famiglie”,
come modificati dalla presente legge:

"Art. 2. (Proroghe onerose di termini) - 1. - 55,
(omissis)



56. La trasformazione di cui al comma 55 decorre dalla
data di approvazione del bilancio da parte dell'assemblea
dei soci, o dei diversi organi competenti per legge, ed
opera per un importo pari al prodotto, da effettuarsi sulla
base dei dati del medesimo bilancio approvato, tra:

a) la perdita d'esercizio, e

b) il rapporto fra le attivita' per imposte anticipate
indicate al comma 55 e la somma del capitale sociale e
delle riserve. Con decorrenza dal periodo d'imposta 1in
corso alla data di approvazione del bilancio, non sono
deducibili 1 componenti negativi corrispondenti alle
attivita' per imposte anticipate trasformate 1in credito
d'imposta ai sensi del presente comma.

56-bis. La quota delle attivita' per imposte anticipate
iscritte in bilancio relativa alle perdite di cui
all'articolo 84 del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e derivante dalla deduzione dei
componenti negativi di reddito di cui al comma 55, e’
trasformata per intero in crediti d'imposta. La
trasformazione decorre dalla data di presentazione della
dichiarazione dei redditi in cul viene rilevata la perdita
di cui al presente comma. La perdita del periodo d'imposta
rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo
precedente e' computata 1in diminuzione del reddito dei
periodi d'imposta successivi per un ammontare pari alla
perdita del periodo d'imposta rilevata nella dichiarazione
dei redditi di cui al periodo precedente ridotta deil
componenti negativi di reddito che hanno dato luogo alla
quota di attivita' per imposte anticipate trasformata 1in
crediti d'imposta ai sensi del presente comma.

56-ter. La disciplina di cui ai commi 55, 56 e 56-bis
si applica anche ai bilanci di 1liquidazione volontaria

ovvero relativi a societa’ sottoposte a procedure
concorsuali o di gestione delle crisi, ivi 1inclusi quelli
riferiti all'amministrazione straordinaria e alla

liquidazione coatta amministrativa di banche e altri
intermediari finanziari vigilati dalla Banca d'Italia.
Qualora il bilancio finale per cessazione di attivita',
dovuta a liquidazione volontaria, fallimento o liquidazione
coatta amministrativa, evidenzi un patrimonio netto
positivo, e' trasformato 1in crediti d'imposta 1'intero
ammontare di attivita' per imposte anticipate di cui ai
commi 55 e 56. Alle operazioni di 1liquidazione volontaria
di cui al presente comma si applicano le disposizioni
previste dall'articolo 37-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.

57. I1 credito d'imposta di cui ai commi 55, 56, 56-bis
e 56-ter non e' produttivo di interessi. Esso puo' essere
utilizzato, senza limiti di importo, 1in compensazione ai
sensi dell' articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241, ovvero puo' essere ceduto al valore nominale
secondo quanto previsto dall'articolo 43-ter del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.
I1 credito va indicato nella dichiarazione dei redditi e
non concorre alla formazione del reddito di 1iImpresa ne'
della base imponibile dell'imposta regionale sulle
attivita' produttive. L'eventuale credito che residua dopo
aver effettuato le compensazioni di cui al secondo periodo
del presente comma e' rimborsabile.

58. Con decreto di natura non regolamentare del
Ministro dell'economia e delle finanze, sSentita la Banca
d'Italia, possono essere stabilite modalita' di attuazione
dei commi 55, 56, 56-bis, bé6-ter e 57 del presente



articolo.
Omissis.".

Titolo ITII
CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI
Capo I

Misure per l'emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale

Art. 10
Regime premiale per favorire la trasparenza

Al fine di promuovere la trasparenza e l'emersione di base

imponibile, a decorrere dal 1° gennaio 2013, ai soggetti che svolgono
attivita' artistica o professionale ovvero attivita' di impresa in
forma individuale o con le forme associative di cuil all'articolo 5 ((
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni )), sono riconosciuti, alle condizioni indicate nel
comma 2 del presente articolo, i seguenti benefici:

a) semplificazione degli adempimenti amministrativi;
b) assistenza negli adempimenti amministrativi da parte

dell'Amministrazione finanziaria;

c) accelerazione del rimborso o della compensazione dei crediti

d) per 1 contribuenti non soggetti al regime di accertamento

basato sugli studi di settore, ai sensi dell'articolo 10 della legge
8 maggio 1998, n. 146, esclusione dagli accertamenti Dbasati sulle
presunzioni semplici di cui all'articolo 39, primo comma, lettera d),
secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, e all'articolo 54, secondo comma, ultimo
periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,

633;
e) riduzione di un anno dei termini di decadenza per l'attivita'

di accertamento previsti dall'articolo 43, primo comma, del decreto

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e

dall'articolo 57, primo comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1972, n. 633; la disposizione non si applica
in caso di violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi
dell'articolo 331 del codice di procedura penale per uno dei reati
previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.

I benefici di cuil al comma 1 sono riconosciuti a condizione che

il contribuente:

a) provveda all'invio telematico all'amministrazione finanziaria

deli corrispettivi, delle fatture emesse e ricevute e delle risultanze
degli acquisti e delle cessioni non soggetti a fattura;

b) istituisca un conto corrente dedicato ai movimenti finanziari

relativi all'attivita' artistica, professionale o) di impresa
esercitata.

Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, sono



individuati i benefici di cui al comma 1, lettere a), b) e <) con
particolare riferimento agli obblighi concernenti 1'imposta sul

valore aggiunto e gli adempimenti dei sostituti d'imposta. 1In
particolare, col provvedimento (( sono previsti, con le relative
decorrenze )):

a) predisposizione automatica da parte dell'Agenzia delle entrate
delle liquidazioni periodiche IVA, dei modelli di versamento e della
dichiarazione IVA, eventualmente previo invio telematico da parte del
contribuente di ulteriori informazioni necessarie;

b) predisposizione automatica da parte dell'Agenzia delle entrate
del modello 770 semplificato, del modello CUD e dei modelli di
versamento periodico delle ritenute, nonche' gestione degli esiti
dell'assistenza fiscale, eventualmente previo invio telematico da
parte del sostituto o del contribuente delle wulteriori informazioni
necessarie;

c) soppressione dell'obbligo di certificazione dei corrispettivi
mediante scontrino o ricevuta fiscale;

d) anticipazione del termine di compensazione del credito 1IVA,
abolizione del visto di conformita' per compensazioni superiori a
15.000 euro ed esonero dalla prestazione della garanzia per i
rimborsi IVA.

4. Ai soggetti di cui al comma 1, che non sono in regime di
contabilita' ordinaria e che rispettano le condizioni di cui al comma
2, lettera a) e b), sono riconosciuti altresi' 1 seguenti benefici:

a) determinazione del reddito IRPEF secondo il criterio di cassa
e predisposizione in forma automatica da parte dell'Agenzia delle
entrate delle dichiarazioni IRPEF ed IRAP;

b) esonero dalla tenuta delle scritture contabili rilevanti ai
fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP e dalla tenuta del
registro dei beni ammortizzabili;

c) esonero dalle liquidazioni, dai versamenti periodici e dal
versamento dell'acconto ai fini IVA.

5. Con uno o piu' provvedimenti del Direttore dell'Agenzia delle
entrate, da emanare entro 180 giorni dall'entrata 1in vigore del
presente decreto, sono dettate le relative disposizioni di
attuazione.

6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti operano previa
opzione da esercitare nella dichiarazione dei redditi presentata nel
periodo d'imposta precedente a quello di applicazione delle medesime.

7. Il contribuente puo' adempiere agli obblighi previsti dal comma
2 o direttamente o per il tramite di un intermediario abilitato ai
sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.

8. I soggetti che non adempiono agli obblighi di cui al precedente
comma 2 nonche' a quelli di cui al decreto legislativo n. 231 del
2007 perdono il diritto di avvalersi dei benefici previsti dai commi
precedenti e sono soggetti all'applicazione di una sanzione
amministrativa da euro 1.500 a euro 4.000. I soggetti che adempiono
agli obblighi di cui al comma 2, lettera a) con un ritardo non
superiore a 90 giorni non decadono dai Dbenefici medesimi, ferma
restando l'applicazione della sanzione di cui al primo periodo, per
la quale e' possibile avvalersi dell'istituto del ravvedimento
operoso di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 472.

9. Nei confronti dei contribuenti soggetti al regime di
accertamento basato sugli studi di settore, ai sensi dell'articolo
10, della legge 8 maggio 1998, n. 146, che dichiarano, anche per
effetto dell'adeguamento, ricavi o compensi pari o superiori a quelli
risultanti dell'applicazione degli studi medesimi:

a) sono preclusi gli accertamenti basati sulle presunzioni
semplici di cui all'articolo 39, primo comma, lettera d), secondo
periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600, e all'articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;



b) sono ridotti di un anno i termini di decadenza per l'attivita'
di accertamento previsti dall'articolo 43, primo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e
dall'articolo 57, primo comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1972, n. 633; la disposizione non si applica
in caso di violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi
dell'articolo 331 del codice di procedura penale per uno deil reati
previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74;

c) la determinazione sintetica del reddito complessivo di cui
all'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, e' ammessa a condizione <che 1l reddito
complessivo accertabile ecceda di almeno un terzo quello dichiarato.

10. La disposizione di cui al comma 9 si applica a condizione che:

a) il contribuente abbia regolarmente assolto gli obblighi di
comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell'applicazione degli
studi di settore, indicando fedelmente tutti i dati previsti;

b) sulla base dei dati di cui alla precedente lettera a), la
posizione del contribuente risulti coerente con gli specifici
indicatori previsti dai decreti di approvazione dello studio di
settore o degli studi di settore applicabili.

11. Con riguardo ai contribuenti soggetti al regime di accertamento
basato sugli studi di settore, ai sensi dell'articolo 10 della legge
8 maggio 1998, n. 146, per 1 quali non si rende applicabile 1la
disposizione di cui al comma 9, 1'Agenzia delle entrate e la Guardia

di Finanza destinano parte della capacita' operativa alla
effettuazione di specifici piani di controllo, articolati su tutto il
territorio in modo proporzionato alla numerosita' dei contribuenti

interessati e basati su specifiche analisi del «rischio di evasione
che tengano anche conto delle informazioni presenti nella apposita
sezione dell'anagrafe tributaria di cui all'articolo 7, sesto comma,
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
605. Nei confronti dei contribuenti che dichiarano ricavi o compensi
inferiori a quelli risultanti dall'applicazione degli studi di
settore e per i gquali non ricorra la condizione di cui alla lettera
b) del precedente comma 10, i controlli sono svolti prioritariamente
con l'utilizzo dei poteri istruttori di cui ai numeri 6-bis e 7 del
primo comma dell'articolo 32 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 settembre 1973, n. 600, e ai numeri 6-bis e 7 del
secondo comma dell'articolo 51 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

12. Il comma 4-bis dell'articolo 10 e l'articolo 10-ter della legge
8 maggio 1998, n. 146, sono abrogati. Con provvedimento del Direttore
dell'Agenzia delle entrate, sentite 1le associazioni di categoria,
possono essere differenziati i termini di accesso alla disciplina di
cui al presente articolo tenuto conto del tipo di attivita' svolta
dal contribuente. Con 1lo stesso provvedimento sono dettate le
relative disposizioni di attuazione.

13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10 si applicano
con riferimento alle dichiarazioni relative all'annualita' 2011 ed a
quelle successive. Per le attivita' di accertamento effettuate in
relazione alle annualita' antecedenti il 2011 continua ad applicarsi
quanto previsto dal previgente comma 4-bis dell'articolo 10 e
dall'articolo 10-ter della legge 8 maggio 1998, n. 146.

(( 13-bis. All'articolo 19 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni,
dopo il comma 1 e' inserito il seguente: ))

(( «1-bis. In caso di comprovato peggioramento della situazione di
cuili al comma 1, la dilazione concessa puo' essere prorogata una sola
volta, per un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a
condizione che non sia intervenuta decadenza. In tal caso, il
debitore puo' chiedere che il piano di rateazione preveda, 1in luogo
della rata costante, rate variabili di importo crescente per ciascun
anno». ))

(( 13-ter. Le dilazioni di cui all'articolo 19 del decreto del



Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive
modificazioni, concesse fino alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, interessate dal mancato
pagamento della prima rata o, successivamente, di due rate e, a tale
data, non ancora prorogate ai sensi dell'articolo 2, comma 20, del
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, possono essere
prorogate per un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a
condizione che il debitore comprovi un temporaneo peggioramento della
situazione di difficolta' posta a base della concessione della prima
dilazione. ))

(( 13-quater. All'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile
1999, n. 112, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni: ))

(( a) i1l comma 1 e' sostituito dal seguente: ))

(( «1. Al fine di assicurare il funzionamento del servizio
nazionale della riscossione, per il ©presidio della funzione di
deterrenza e contrasto dell'evasione e per il progressivo

innalzamento del tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari,
gli agenti della riscossione hanno diritto al rimborso dei costi
fissi risultanti dal bilancio certificato da determinare annualmente,
in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei
relativi interessi di mora, con decreto non regolamentare del
Ministro dell'economia e delle finanze, che tenga conto dei carichi
annui affidati, dell'andamento delle riscossioni coattive e del
processo di ottimizzazione, efficientamento e riduzione dei costi del
gruppo Equitalia Spa. Tale decreto deve, in ogni caso, garantire al
contribuente oneri inferiori a quelli in essere alla data di entrata
in vigore del presente decreto. Il rimborso di cui al primo periodo
e' a carico del debitore: ))

(( a) per una quota pari al 51 per cento, in caso di pagamento
entro il sessantesimo giorno dalla notifica della cartella. In tal
caso, la restante parte del rimborso e' a carico dell'ente creditore;
))

(( b) integralmente, in caso contrario »; ))

(( b) il comma 2 e' abrogato; ))

(( ¢) i1 comma 6 e' sostituito dai seguenti: ))

(( « 6. All'agente della riscossione spetta, altresi', il rimborso
degli specifici oneri connessi allo svolgimento delle singole
procedure, che e' a carico: ))

(( a) dell'ente creditore, se 11 ruolo viene annullato per
effetto di provvedimento di sgravio o in caso di inesigibilita'; ))

(( b) del debitore, in tutti gli altri casi. ))

(( 6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro dell'economia e
delle finanze sono determinate: ))

(( a) le tipologie di spese oggetto di rimborso; ))

(( b) la misura del rimborso, da determinare anche
proporzionalmente rispetto al carico affidato e progressivamente
rispetto al numero di procedure attivate a carico del debitore; ))

(( c) le modalita' di erogazione del rimborso»; ))

(( d) il comma 7-bis e' sostituito dal seguente: ))

(( « 7-bis. Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non spetta
il rimborso di cui al comma 1 »; ))

(( e) al comma 7-ter, le parole: « sono a carico dell'ente
creditore le spese vive di notifica della stessa cartella di
pagamento » sono sostituite dalle seguenti: « le spese di cui al
primo periodo sono a carico dell'ente creditore ». ))

(( 13-guinguies. Il decreto di cui all'articolo 17, comma 1, del
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, come da ultimo sostituito
dal comma 1l3-quater del presente articolo, nonche' il decreto di cui
al comma 6.1 del predetto articolo 17, introdotto dal medesimo comma
13-quater, sono adottati entro il 31 dicembre 2013. ))

(( 13-sexies. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti
richiamati dal comma 13-quingquies, resta ferma la disciplina vigente



alla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto. ))

(( 13-septies. Dalle disposizioni di cui ai commi 13-quater,
13-quinguies e 13-sexies non devono derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica. ))

(( 13-octies. All'articolo 7, <comma 2, lettera gg-ter), del
decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni,
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «a decorrere dal 1°
gennaio 2012 » sono sostituite dalle seguenti: « a decorrere dal 31
dicembre 2012». ))

(( 13-novies. I termini previsti dall'articolo 3, commi 24, 25 e
25-bis, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, come da ultimo
modificati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25
marzo 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo
2011, recante l'ulteriore proroga di termini relativa al Ministero
dell'economia e delle finanze, sono prorogati al 31 dicembre 2012. ))

(( 13-decies. All'articolo 3-bis del decreto 1legislativo 18
dicembre 1997, n. 462, e successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni: ))

(( a) al comma 1, i1 periodi dal secondo fino alla fine del comma
sono soppressi; ))
(( b) i1 comma 4 e' sostituito dai seguenti: ))

(( «4. Il mancato pagamento della prima rata entro il termine
di cui al comma 3, ovvero anche di una sola delle rate diverse dalla
prima entro il termine di pagamento della rata successiva, comporta
la decadenza dalla rateazione e 1l'importo dovuto per imposte,
interessi e sanzioni in misura piena, dedotto gquanto versato, e’
iscritto a ruolo. ))

(( 4-bis. Il tardivo pagamento di una rata diversa dalla prima
entro il termine di pagamento della rata successiva comporta
l'iscrizione a ruolo a titolo definitivo della sanzione di cuil
all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e
successive modificazioni, commisurata all'importo della rata versata
in ritardo, e degli interessi legali. L'iscrizione a ruolo non e'
eseguita se 11 contribuente si avvale del ravvedimento di cuil
all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e
successive modificazioni, entro il termine di pagamento della rata
successiva»; ))

(( ¢) al comma 5: ))
(( 1) le parole: «dal comma 4» sono sostituite dalle seguenti: ))
(( «dai commi 4 e 4-bis»; ))

(( 2) dopo le parole: «rata non pagata» sono aggiunte le seguenti:
«0 pagata in ritardo»; ))

(( d) al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3, 4 e 5» sono
sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1, 3, 4, 4-bis e 5». ))

(( 13-undecies. Le disposizioni di cui al comma 13-decies si
applicano altresi' alle rateazioni in corso alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto. ))

(( 13-duodecies. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n.

244, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni: ))
(( a) al comma 209, 1le parole: « dello Stato, anche ad

ordinamento autonomo, e con gli enti pubblici nazionali » sono
sostituite dalle seguenti: «pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonche' con le amministrazioni
autonome»; ))

(( b) i1 comma 214 e' sostituito dal seguente: ))

(( « 214. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze,
di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e per la
semplificazione, d'intesa <con la Conferenza unificata di cui
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da
emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di
cui al comma 213, e' stabilita la data dalla quale decorrono gli



obblighi previsti dal decreto stesso per le amministrazioni locali di
cui al comma 209». ))

(( 13-terdecies. All'articolo 52 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, e’
aggiunto, in fine, il seguente comma: ))

(( «2-bis. Il debitore ha facolta' di procedere alla vendita del
bene pignorato o ipotecato al valore determinato ai sensi degli
articoli 68 e 79, con il consenso dell'agente della riscossione, il
quale interviene nell'atto di cessione e al dquale e' interamente
versato il corrispettivo della vendita. L'eccedenza del corrispettivo
rispetto al debito e' rimborsata al debitore entro 1 dieci giorni
lavorativi successivi all'incasso». ))

Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 5 del
citato Testo unico delle imposte suil redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:

"Art. 5. (Redditi prodotti in forma associata). 1. I
redditi delle societa' semplici, in nome collettivo e 1In
accomandita semplice residenti nel territorio dello Stato
sono imputati a ciascun socio, 1indipendentemente dalla
percezione, proporzionalmente alla sua quota di
partecipazione agli utili.

2. Le quote di partecipazione agli utili si presumono
proporzionate al valore dei conferimenti dei soci se non
risultano determinate diversamente dall'atto pubblico o
dalla scrittura privata autenticata di costituzione o da
altro atto pubblico o scrittura autenticata di data
anteriore all'inizio del periodo d'imposta,; se 1l valore
dei conferimenti non risulta determinato, le quote si
presumono uguali.

3. Ai fini delle imposte sul redditi:

a) le societa' di armamento sono equiparate alle
societa' in nome collettivo o alle societa' in accomandita
semplice secondo che siano state costituite all'unanimita'
0 a maggioranzay

b) le societa' di fatto sono equiparate alle societa'
in nome collettivo o alle societa' semplici secondo che
abbiano o non abbiano per oggetto 1'esercizio di attivita'
commerciali;

c) le associazioni senza personalita’ giuridica
costituite fra persone fisiche per 1'esercizio 1in forma
associata di arti e professioni sono equiparate alle
societa' semplici, ma 1'atto o 1la scrittura di cui al
secondo comma puo' essere redatto fino alla presentazione
della dichiarazione dei redditi dell'associazione;

d) si considerano residenti le societa’ e le
associazioni che per la maggior parte del periodo d'imposta
hanno la sede legale o la sede dell'amministrazione o
1'oggetto principale nel territorio dello Stato. L'oggetto
principale e' determinato in base all'atto costitutivo, se
esistente in forma di atto pubblico o di scrittura privata
autenticata, e 1n mancanza, in base all'attivita'
effettivamente esercitata.

4. I redditi delle imprese familiari di cui all'art.
230-bis del codice civile, limitatamente al 49 per cento
dell'ammontare risultante dalla dichiarazione dei redditi
dell'imprenditore, sono imputati a ciascun familiare che
abbia prestato in modo continuativo e prevalente la sua
attivita' di lavoro nell'impresa, proporzionalmente alla
sua quota di partecipazione agli wutili. La presente
disposizione si applica a condizione:



a) che i1 familiari partecipanti all'impresa risultino
nominativamente, con 1'indicazione del rapporto di
parentela o di affinita' con 1'imprenditore, da atto
pubblico o da scrittura privata autenticata anteriore
all'inizio del periodo d'imposta, recante la sottoscrizione
dell'imprenditore e dei familiari partecipanti;,

b) che la dichiarazione dei redditi dell'imprenditore
rechi 1'indicazione delle quote di partecipazione agli
utili spettanti ai familiari e 1'attestazione che le quote

stesse sono proporzionate alla qualita' e quantita' del
lavoro effettivamente prestato nell'impresa, in modo
continuativo e prevalente, nel periodo d'imposta;,

c) «che ciascun familiare attesti, nella propria
dichiarazione dei redditi, di aver prestato la sua

attivita' di lavoro nell'impresa 1in modo continuativo e
prevalente.

5. Si intendono per familiari, ai fini delle imposte
sui redditi, il coniuge, 1 parenti entro il terzo grado e
gli affini entro il secondo grado.".

-- Si riporta il testo dell'articolo 10 della 1legge 8
maggio 1998, n. 146, recante "Disposizioni per la
semplificazione e la razionalizzazione del sistema
tributario e per 11 funzionamento dell'Amministrazione
finanziaria, nonche' disposizioni varie di carattere
finanziario", come modificato dal comma 12 del presente
articolo:

"Art. 10. (Modalita' di utilizzazione degli studi di
settore in sede di accertamento) - 1. Gli accertamenti
basati sugli studi di settore, di cui all'art. 62-sexies
del decreto legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono
effettuati nei confronti dei contribuenti con le modalita'
di cui al presente articolo qualora 1'ammontare dei ricavi
o compensi dichiarati risulta inferiore all'ammontare deil
ricavi o compensi determinabili sulla base degli studi
stessi.

2.

3.

3-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 1 1'ufficio, prima
della notifica dell'avviso di accertamento, 1invita il
contribuente a comparire, ai sensi dell'articolo 5 del
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.

3-ter. In caso di mancato adeguamento ai ricavi o
compensi determinati sulla base degli studi di settore,
possono essere attestate le cause che giustificano la non
congruita' dei ricavi o compensi dichiarati rispetto a
quelli derivanti dall'applicazione degli studi medesimi.

Possono essere attestate, altresi', le cause che
giustificano un'incoerenza rispetto agli indici economici
individuati dai predetti studi. Tale attestazione e’

rilasciata, su richiesta dei contribuenti, dai soggetti
indicati alle lettere a) e b) del comma 3 dell'articolo 3
del regolamento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, abilitati alla
trasmissione telematica delle dichiarazioni, dai
responsabili dell'assistenza fiscale dei centri costituiti
dai soggetti di cui alle lettere a), b) e c) dell'articolo
32, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,
e dai dipendenti e funzionari delle associazioni di
categoria abilitati all'assistenza tecnica di cui
all'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 31
dicembre 1992, n. 546.

4. La disposizione del comma 1 del presente articolo
non si applica nei confronti dei contribuenti:



a) che hanno dichiarato ricavi di cui all'articolo 85,
comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere c), d) ed e), o
compensi di cui all'articolo 54, comma 1, del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, di ammontare superiore al limite stabilito
per ciascuno studio di settore dal relativo decreto di
approvazione del Ministro dell'economia e delle finanze, da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. Tale limite non puo',
comunque, essere superiore a 7,5 milioni di euro;

b) che hanno iniziato o cessato l'attivita' nel periodo
d'imposta. La disposizione di cui al comma 1 si applica
comunque 1in caso di cessazione e inizio dell'attivita', da
parte dello stesso soggetto, entro sei mesi dalla data di
cessazione, nonche' quando 1'attivita' costituisce mera
prosecuzione di attivita' svolte da altri soggetti,

c) che si trovano 1in un periodo di non normale
svolgimento dell'attivita'.

4-bis. (comma abrogato dalla presente legge).

5. Ai fini dell'imposta sul valore aggiunto,
all'ammontare del maggiori ricavi o compensi, determinato
sulla base dei predetti studi di settore, si applica,
tenendo conto della esistenza di operazioni non soggette ad
imposta ovvero soggette a regimi speciali, 1'aliquota media
risultante dal rapporto tra 1'imposta relativa alle
operazioni imponibili, diminuita di quella relativa alle
cessioni di beni ammortizzabili, e 11 volume d'affari
dichiarato.

6. I maggiori ricavi, compensi e corrispettivi,
consequenti all'applicazione degli accertamenti di cui al
comma 1, ovvero dichiarati per effetto dell'adeguamento di
cui all'articolo 2 del regolamento recante disposizioni
concernenti i tempi e le modalita' di applicazione degli
studi di settore, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, non rilevano ai fini
dell'obbligo della trasmissione della notizia di reato ai
sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale.

7. Con decreto del Ministro delle finanze e' istituita
una commissione di esperti, designati dallo stesso Ministro
tenuto anche conto delle segnalazioni delle organizzazioni
economiche di categoria e degli ordini professionali. La
commissione, prima dell'approvazione e della pubblicazione
dei singoli studi di settore, esprime un parere 1in merito

alla idoneita' degli studi stessi a rappresentare la
realta' cui si riferiscono. Non e' previsto alcun compenso
per l'attivita' consultiva dei componenti della
commissione.

8. Con i decreti di approvazione degli studi di settore
possono essere stabiliti criteri e modalita' di annotazione
separata dei componenti negativi e positivi di reddito
rilevanti ai fini dell'applicazione degli studi stessi neil
confronti dei soggetti che esercitano piu' attivita'.

9. Con 1 regolamenti previsti dall'art. 3, comma 136,
L. 23 dicembre 1996, n. 662, sono disciplinati i tempi e le
modalita' di applicazione degli studi di settore, anche 1in
deroga al comma 10 del presente articolo ed al comma 125
dell'art. 3 della citata legge n. 662 del 1996.

10. Per il periodo d'imposta 1998, gli accertamenti di
cui al comma 1 non possono essere effettuati nei confronti
dei contribuenti che 1indicano nella dichiarazione deil
redditi ricavi o compensi di ammontare non 1inferiore a
quello derivante dall'applicazione degli studi di settore;
in tal caso, si applicano le disposizioni di cui
all'articolo 55, quarto comma, del decreto del Presidente



della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , e successive
modificazioni, ma non e' dovuto il versamento della somma
pari a un ventesimo dei ricavi o compensi non annotati, ivi
previsto. Per il medesimo periodo di imposta, ai fini
dell'imposta sul valore aggiunto, 1'adeguamento al volume
d'affari risultante dall'applicazione degli studi di
settore puo' essere operato, senza applicazione di sanzioni
e 1interessi, effettuando 11 versamento della relativa
imposta entro il termine di presentazione della
dichiarazione dei redditi,; i maggiori corrispettivi devono
essere annotati, entro il suddetto termine, in un'apposita
sezione del registri di cui agli articoli 23 e 24 del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633 , e successive modificazioni.

11. Nell'articolo 62-bis, comma 1, secondo periodo, del
decreto-legge 30 agosto 1993, ~n. 331 , convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono
soppresse le parole: «, con particolare riferimento agli
acquisti di beni e servizi, ai prezzi medi praticati, ai
consumi di materie prime e sussidiarie, al capitale
investito, all'impiego di attivita' lavorativa, ali beni
strumentali impiegati, alla localizzazione dell'attivita' e
ad altri elementi significativi in relazione all'attivita'
esercitata».

12. L'elaborazione degli studi di settore, nonche' ogni
altra attivita' di studio e ricerca in materia tributaria
possono essere affidate, in concessione, ad una societa' a
partecipazione pubblica. Essa e' costituita sotto forma di
societa' per azioni di cui il Ministero delle finanze
detiene una quota di capitale sociale non inferiore al 51
per cento. Dall'applicazione del presente comma non
potranno derivare, per 1'anno 1997, maggiori spese a carico
del bilancio dello Stato,; per ciascuno degli anni 1998 e
1999, le predette spese aggiuntive non potranno superare la
somma di lire 2 miliardi alla quale si provvede mediante le
maggiori entrate derivanti dalla presente legge. Il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica e' autorizzato ad apportare, con propri decreti,
le occorrenti variazioni di bilancio.".

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 39 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600, recante "Disposizioni comuni 1in materia di
accertamento delle imposte sui redditi':

"Art. 39. (Redditi determinati in base alle scritture
contabili). Per i redditi d'impresa delle persone fisiche
l'ufficio procede alla rettifica:

a) se gli elementi indicati nella dichiarazione non
corrispondono a quelli del bilancio, del conto dei profitti
e delle perdite e dell'eventuale prospetto di cui al comma
1 dell' articolo 3;

b) se non sono state esattamente applicate le
disposizioni del titolo I, capo VI, del testo wunico delle
imposte suil redditi, di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni;
c) se 1'incompletezza, la falsita' o 1'inesattezza

degli elementi indicati nella dichiarazione e nei relativi
allegati risulta in modo certo e diretto dai verbali e dai
questionari di cul al numeri 2) e 4) del primo comma dell'
articolo 32, dagli atti, documenti e registri esibiti o
trasmessi ali sensi del numero 3) dello stesso comma, dalle
dichiarazioni di altri soggetti previste negli articoli 6 e
7, dai verbali relativi ad ispezioni eseguite nei confronti
di altri contribuenti o da altri atti e documenti 1in



possesso dell'ufficio;,

d) se 1'incompletezza, la falsita' o 1'inesattezza
degli elementi indicati nella dichiarazione e nei relativi
allegati risulta dall'ispezione delle scritture contabili e
dalle altre verifiche di cui all' articolo 33 ovvero dal
controllo della completezza, esattezza e veridicita' delle
registrazioni contabili sulla scorta delle fatture e degli
altri atti e documenti relativi all'impresa nonche' deil
dati e delle notizie &raccolti dall'ufficio neil mod1i
previsti dall' articolo 32. L'esistenza di attivita' non
dichiarate o la inesistenza di passivita' dichiarate e’
desumibile anche sulla base di presunzioni semplici,
purche' queste siano gravi, precise e concordanti.

In deroga alle disposizioni del comma precedente
l'ufficio delle 1imposte determina 11 reddito d'impresa
sulla base dei dati e delle notizie comunque raccolti o
venuti a sua conoscenza, con facolta' di prescindere 1in
tutto o in parte dalle risultanze del bilancio e dalle
scritture contabili in quanto esistenti e di avvalersi
anche di presunzioni prive deli requisiti di cui alla
lettera d) del precedente comma:

a) quando il reddito d'impresa non e' stato indicato
nella dichiarazione;

b) abrogata;,

c) quando dal verbale di ispezione redatto ai sensi
dell'art. 33 risulta che il contribuente non ha tenuto o ha
comunque sottratto all'ispezione una o piu' delle scritture
contabili prescritte dall'art. 14, ovvero quando le
scritture medesime non sono disponibili per causa di forza
maggiore;

d) quando le omissioni e le false o inesatte
indicazioni accertate ai sensi del precedente comma ovvero
le irregolarita’ formali delle scritture contabili
risultanti dal verbale di 1ispezione sono cosi' gravi,
numerose e ripetute da rendere 1Inattendibili nel 1loro
complesso le scritture stesse per mancanza delle garanzie
proprie di una contabilita' sistematica. Le scritture
ausiliarie di magazzino non si considerano irregolari se
gli errori e le omissioni sono contenuti entro 1 normalil
limiti di tolleranza delle quantita' annotate nel carico o
nello scarico e dei costi specifici imputati nelle schede
di lavorazione ai sensi della lett. d) del primo comma
dell'art. 14 del presente decreto ;

d-bis) quando il contribuente non ha dato segquito agli
inviti disposti dagli uffici ai sensi dell'articolo 32,
primo comma, numeri 3) e 4), del presente decreto o
dell'articolo 51, secondo comma, numeri 3) e 4), del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633/

d-ter) quando viene rilevata 1'omessa o infedele
indicazione dei dati previsti nei modelli per la
comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell'applicazione
degli studi di settore, nonche' 1'indicazione di cause di
esclusione o di inapplicabilita' degli studi di settore non
sussistenti. La presente disposizione si applica a
condizione che siano irrogabili le sanzioni di cuili al comma
2-bis dell'articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 471.

Le disposizioni dei commi precedenti valgono, in quanto
applicabili, anche per 1 redditi delle imprese minori e per
quelli derivanti dall'esercizio di arti e professioni, con
riferimento alle scritture contabili rispettivamente
indicate negli artt. 18 e 19. Il reddito di impresa deil
soggetti indicati nel quarto comma dell'art. 18, <che non



hanno provveduto agli adempimenti contabili di cui ai
precedenti commi dello stesso articolo, e' determinato 1in
ogni caso ai sensi del secondo comma del presente
articolo.".

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 54 del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.

633 recante "Istituzione e disciplina dell'imposta sul
valore aggiunto":
"Art. 54. (Rettifica delle dichiarazioni) - L'Ufficio

dell'imposta sul valore aggiunto procede alla rettifica
della dichiarazione annuale presentata dal contribuente
quando ritiene che ne risulti un'imposta inferiore a quella
dovuta ovvero una eccedenza detraibile o rimborsabile
superiore a quella spettante.

L'infedelta' della dichiarazione, qualora non emerga o
direttamente dal contenuto di essa o dal confronto con gli
elementi di calcolo delle liquidazioni di cui agli artt. 27
e 33 e con le precedenti dichiarazioni annuali, deve essere
accertata mediante il confronto tra gli elementi indicati
nella dichiarazione e quelli annotati nei registri di cuil
agli artt. 23, 24 e 25 e mediante 1l controllo della
completezza, esattezza e veridicita' delle registrazioni
sulla scorta delle fatture ed altri documenti, delle
risultanze di altre scritture contabili e degli altri dati
e notizie raccolti nei modi previsti negli artt. 51 e
51-bis. Le omissioni e le false o 1inesatte 1indicazioni
possono essere indirettamente desunte da tali risultanze,
dati e notizie a norma dell'art. 53 o anche sulla base di
presunzioni semplici, purche' queste siano gravi, precise e
concordanti

L'ufficio puo' tuttavia procedere alla rettifica
indipendentemente dalla previa ispezione della contabilita'
del contribuente qualora 1'esistenza di operazioni

imponibili per ammontare superiore a quello indicato nella
dichiarazione, o 1l'inesattezza delle 1indicazioni relative
alle operazioni che danno diritto alla detrazione, risulti
in modo certo e diretto, e non 1in via presuntiva, da
verbali, questionari e fatture di cui ai numeri 2), 3) e 4)
del secondo comma dell' articolo 51, dagli elenchi allegati
alle dichiarazioni di altri contribuenti o da verbali
relativi ad 1ispezioni eseguite nei confronti di altri
contribuenti, nonche' da altri atti e documenti in suo
possesso.

Senza pregiudizio dell'ulteriore azione accertatrice
nei termini stabiliti dall'articolo 57, i competenti uffici
dell'Agenzia delle entrate, qualora dalle attivita'
istruttorie di cui all'articolo 51, secondo comma, humeri
da 1) a 4), nonche' dalle segnalazioni effettuati dalla
Direzione centrale accertamento, da una Direzione regionale
ovvero da un ufficio della medesima Agenzia ovvero di altre
Agenzie fiscali, dalla Guardia di finanza o da pubbliche
amministrazioni ed enti pubblici oppure dai dati in
possesso dell'anagrafe tributaria, risultino elementi che
consentono di stabilire 1'esistenza di corrispettivi o di
imposta in tutto o in parte non dichiarati o di detrazioni
in tutto o 1in parte non spettanti, puo' Ilimitarsi ad
accertare, 1in base agli elementi predetti, 1'imposta o la
maggiore imposta dovuta o 1l minor credito spettante,

nonche' 1'imposta o la maggiore 1imposta non versata,
escluse le 1ipotesi di cui all'articolo 54-bis, anche
avvalendosi delle procedure previste dal decreto

legislativo 19 giugno 1997, n. 218.
Le disposizioni di cui al comma precedente possono
trovare applicazione anche con riguardo all'accertamento



induttivo del volume di affari, di cuil all'articolo 12 del
D.L. 2 marzo 1989, n. 69, convertito, «con modificazioni,
dalla L. 27 aprile 1989, n. 154, e successive
modificazioni, tenendo conto dell'indicazione dei motivi
addotti dal contribuente con le modalita' di cui al comma 1
dello stesso articolo 12.

Gli avvisi di accertamento parziale possono essere
notificati mediante 1invio di lettera raccomandata con
avviso di ricevimento. La notifica si considera avvenuta
alla data indicata nell'avviso di ricevimento sottoscritto
dal destinatario ovvero da persona di famiglia o addetto
alla casa.

Gli avvisi di accertamento parziale sono annullati
dall'ufficio che 1i ha emessi se, dalla documentazione
prodotta dal contribuente, risultano infondati in tutto o
in parte.".

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 43 del
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973:

"Art. 43. ( Termine per 1'accertamento) - Gli avvisi di
accertamento devono essere notificati, a pena di decadenza,
entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello in
cul e' stata presentata la dichiarazione.

Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione o
di presentazione di dichiarazione nulla ai sensi delle
disposizioni del titolo I 1'avviso di accertamento puo'
essere notificato fino al 31 dicembre del quinto anno
successivo a quello in cui la dichiarazione avrebbe dovuto
essere presentata.

In caso di violazione che comporta obbligo di denuncia
ai sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale
per uno del reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo
2000, n. 74, i1 termini di cui ai commi precedenti sono
raddoppiati relativamente al periodo di imposta in cui e’
stata commessa la violazione.

Fino alla scadenza del termine stabilito nei commi
precedenti 1'accertamento puo'’ essere integrato o
modificato in aumento mediante la notificazione di nuovi
avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di nuovi
elementi. Nell'avviso devono essere specificatamente
indicati, a pena di nullita', i nuovi elementi e gli atti o
fatti attraverso 1 quali sono venuti a conoscenza
dell'ufficio delle imposte."

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 57 del
citato decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1972, n. 633:

"Art. 57. (Termine per gli accertamenti) - Gli avvisi
relativi alle vrettifiche e agli accertamenti previsti
nell'art. 54 e nel secondo comma dell'art. 55 devono essere
notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del
quarto anno successivo a quello in cui e' stata presentata
la dichiarazione. Nel caso di richiesta di rimborso
dell'eccedenza d'imposta detraibile risultante dalla
dichiarazione annuale, se tra la data di notifica della
richiesta di documenti da parte dell'ufficio e la data
della loro consegna 1intercorre un periodo sSuperiore a
quindici giorni, il termine di decadenza, relativo agli
anni in cui si e' formata 1'eccedenza detraibile chiesta a
rimborso, e' differito di un periodo di tempo pari a quello
compreso tra 11 sedicesimo giorno e la data di consegna.

In caso d'omessa presentazione della dichiarazione,
I1'avviso d'accertamento dell'imposta a norma del primo
comma dell'art. 55 puo' essere notificato fino al 31
dicembre del quinto anno successivo a quello 1in cui Ila



dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata.

In caso di violazione che comporta obbligo di denuncia
ai sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale
per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo
2000, n. 74, i termini di cui ai commi precedenti sono
raddoppiati relativamente al periodo di imposta in cui e'
stata commessa la violazione.

Fino alla scadenza del termine stabilito nei commi
precedenti le rettifiche e gli accertamenti possono essere
integrati o modificati, mediante la notificazione di nuovi
avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di nuovi

elementi. Nell'avviso devono essere specificamente
indicati, a pena di nullita', i nuovi elementi e gli atti o
fatti attraverso 1 quali sono venuti a conoscenza

dell'Ufficio dell'imposta sul valore aggiunto.'.

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 331 del
codice di procedura penale:

"Art. 331. (Interruzione di un servizio pubblico o di
pubblica necessita') - Chi, esercitando imprese di servizi
pubblici o di pubblica necessita', interrompe il servizio,
ovvero sospende il lavoro nei suol stabilimenti, wuffici o
aziende, in modo da turbare la regolarita' del servizio, e'
punito con la reclusione da seli mesi a un anno e con la
multa non inferiore a euro 516.

I capi, promotori od organizzatori sono puniti con Ila
reclusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore
a euro 3.098.

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso
dell'articolo precedente.'.

-— I1 decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, recante
"Nuova disciplina dei reati 1in materia di imposte suil
redditi e sul valore aggiunto, a norma dell'articolo 9
della legge 25 giugno 1999, n. 205. Pubblicato nella Gazz.
Uff. 31 marzo 2000, n. 76.".

Comma 7:

-- Si riporta il testo vigente del comma 3
dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica
22 luglio 1998, n. 322, recante "Regolamento recante

modalita' per la presentazione delle dichiarazioni relative
alle 1imposte sui redditi, all'imposta regionale sulle
attivita' produttive e all'imposta sul valore aggiunto, ai
sensi dell'articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre
1996, n. 662":

"Art. 3. (Modalita' di presentazione ed obblighi di
conservazione delle dichiarazioni) -

1. - 2. omissis.

3. Ai soli fini della presentazione delle dichiarazioni
in via telematica mediante il servizio telematico Entratel
si considerano soggetti incaricati della trasmissione delle
Stesse:

a) gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti,
dei ragionieri e deili periti commerciali e dei consulenti
del lavoro;

b) i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993
nei ruoli di periti ed esperti tenuti dalle camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura per la
sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea 1in
giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o
diploma di ragioneria;

c) le associazioni sindacali di categoria tra
imprenditori indicate nell'articolo 32, comma 1, lettere
a), b) e c), del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,
nonche' quelle che associano soggetti appartenenti a
minoranze etnico-linguistiche;



d) 1 centri di assistenza fiscale per le imprese e per
i lavoratori dipendenti e pensionati;

e) gli altri incaricati individuati con decreto del
Ministro dell'economia e delle finanze.

Omissis.".

Comma 8:

--Per le modifiche apportate dalla presente legge al
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante
"Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la
prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a ScCoOpoO

di riciclaggio dei proventi di attivita' criminose e di
finanziamento del terrorismo nonche' della direttiva
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione." Pubblicato

nella Gazz. Uff. 31 marzo 2000, n. 76. si veda nelle note
all'articolo 12.

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 13 del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, recante
"Disposizioni generali in materia di sanzioni
amministrative per le violazioni di norme tributarie, a
norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre
1996, n. 662":

"Art. 13. (Ravvedimento) - 1. La sanzione e' —ridotta,
sempre che' la violazione non sia stata gia' constatata e
comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o
altre attivita' amministrative di accertamento delle quali
l'autore o 1 soggetti solidalmente obbligati, abbiano avuto
formale conoscenza:

a) ad un decimo del minimo nei casi di mancato
pagamento del tributo o di un acconto, sSe esso viene
esequito nel termine di trenta giorni dalla data della sua
commissione;

b) ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione
degli errori e delle omissioni, anche se 1incidenti sulla
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro
il termine per la presentazione della dichiarazione
relativa all'anno nel corso del quale e' stata commessa la
violazione ovvero, quando non e' prevista dichiarazione
periodica, entro un anno dall'omissione o dall'errore;

c) ad un decimo del minimo di quella prevista per
l'omissione della presentazione della dichiarazione, se
questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta
giorni ovvero a un decimo del minimo di quella prevista per
1'omessa presentazione della dichiarazione periodica
prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se
questa viene presentata con ritardo non superiore a trenta
giorni.

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere
eseguito contestualmente alla regolarizzazione del
pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti,
nonche' al pagamento degli interessi moratori calcolati al
tasso legale con maturazione giorno per giorno.

3. Quando la 1liquidazione deve essere eseguita
dall'ufficio, il ravvedimento si perfeziona con
1'esecuzione dei pagamenti nel termine di sessanta giorni
dalla notificazione dell'avviso di liquidazione.

4.

5. Le singole leggi e atti aventi forza di 1legge
possono stabilire, a integrazione di quanto previsto nel
presente articolo, ulteriori circostanze che Importino
l'attenuazione della sanzione.".

Comma 9:

--Per il testo dell'articolo 10 della legge 8 maggio
1998, n. 146, come modificato dalla presente legge si veda
nelle note al comma 1 del presente articolo.



--Per il testo vigente dell'articolo 39 del «citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 si
veda nelle note al comma 1 del presente articolo.

--Per il testo vigente dell'articolo 54 del citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 si
veda nelle note al comma 1 del presente articolo.

--Per il testo vigente dell'articolo 43 del «citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 si
veda nelle note al comma 1 del presente articolo.

-— Per il testo vigente dell'articolo 57 del «citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 si
veda nelle note al comma 1 del presente articolo.

--Per il testo vigente dell'articolo 331 del codice di
procedura penale si veda nelle note al comma 1 del presente
articolo.

-- per il testo del decreto legislativo 10 marzo 2000,
n. 74, recante '"Nuova disciplina dei reati in materia di
imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma
dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205", si
veda nelle note al comma 1 del presente articolo.

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 38 del
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973:

"Art. 38. (Rettifica delle dichiarazioni delle persone
fisiche) - L'ufficio delle imposte procede alla rettifica
delle dichiarazioni presentate dalle persone fisiche quando
il reddito complessivo dichiarato risulta inferiore a
quello effettivo o non sussistono o non spettano, in tutto
o in parte, le deduzioni dal reddito o le detrazioni di
imposta indicate nella dichiarazione.

La rettifica deve essere fatta con unico atto, agli
effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e
dell'imposta locale sui redditi, ma con riferimento
analitico ai redditi delle varie categorie di cui all'art.
6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 597.

L'incompletezza, la falsita' e 1'inesattezza dei dati
indicati nella dichiarazione, salvo quanto stabilito
nell'art. 39, possono essere desunte dalla dichiarazione
stessa, dal confronto con le dichiarazioni relative ad anni
precedenti e dai dati e dalle notizie di «cui all'articolo
precedente anche sulla base di presunzioni semplici,
purche' queste siano gravi, precise e concordanti.

L'ufficio, indipendentemente dalle disposizioni recate
dai commi precedenti e dall'articolo 39, puo' sempre
determinare sinteticamente 1l <reddito complessivo del
contribuente sulla base delle spese di qualsiasi genere
sostenute nel corso del periodo d'imposta, salva la prova
che i1 relativo finanziamento e' avvenuto con redditi
diversi da quelli posseduti nello stesso periodo d'imposta,
o con redditi esenti o soggetti a ritenuta alla fonte a
titolo di imposta o, comunque, Jlegalmente esclusi dalla
formazione della base imponibile

La determinazione sintetica puo' essere altresi’
fondata sul contenuto induttivo di elementi indicativi di
capacita' contributiva individuato mediante 1'analisi di
campioni significativi di contribuenti, differenziati anche
in funzione del nucleo familiare e dell'area territoriale
di appartenenza, con decreto del Ministero dell'economia e
delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale con
periodicita' biennale. In tale caso e' fatta salva per il
contribuente la prova contraria di cuil al quarto comma.

La determinazione sintetica del reddito complessivo di
culi ai precedenti commi e' ammessa a condizione che il



reddito complessivo accertabile ecceda di almeno un quinto
quello dichiarato.

L'ufficio che procede alla determinazione sintetica del
reddito complessivo ha 1'obbligo di invitare il
contribuente a comparire di persona O per mezzo di
rappresentanti per fornire dati e notizie rilevanti ai fini
dell 'accertamento e, successivamente, di avviare il
procedimento di accertamento con adesione ai sensi
dell'articolo 5 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n.
218

Dal reddito complessivo determinato sinteticamente sono
deducibili i1 soli oneri previsti dall'articolo 10 del
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917; competono, inoltre, per gli oneri sostenuti dal
contribuente, le detrazioni dall'imposta lorda previste
dalla legge.".

Comma 11:

--Per il testo vigente dell'articolo 10 della «citata
legge n. 146 del 1998 si veda nelle note al comma 1 del
presente articolo.

-- Si riporta i1 testo vigente dell'articolo 7 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,

n. 605, recante "Disposizioni relative all'anagrafe
tributaria e al codice fiscale dei contribuenti':
"Art. 7. (Comunicazioni all'anagrafe tributaria) - GI1i

uffici pubblici devono comunicare all'anagrafe tributaria i1
dati e le notizie contenuti negli atti di cui alle lettere
e-bis) e g) del primo comma dell'articolo 6.

A partire dal 1° luglio 1989 le camere di commercio,
industria, artigianato ed agricoltura devono comunicare
mensilmente all'anagrafe tributaria i dati e le notizie

contenuti nelle domande di 1iscrizione, variazione e
cancellazione di cuil alla lettera f) dell'articolo 6, anche
se relative a singole wunita' locali . Le comunicazioni

delle iscrizioni, variazioni e cancellazioni negli albi
degli artigiani saranno omesse dalle camere di commercio,
industria, artigianato ed agricoltura che provvedono alla
iscrizione d'ufficio dei suddetti dati nei registri delle
ditte.

Gli ordini professionali e gli altri enti ed uffici
preposti alla tenuta di albi, registri ed elenchi, che
verranno indicati con decreto del Ministro per le finanze,
devono comunicare alla anagrafe tributaria le 1iscrizioni,
variazioni e cancellazioni.

Le comunicazioni di culi ai commi precedenti, con
esclusione di quelle effettuate dalle camere di commercio,

industria, artigianato ed agricoltura, devono essere
eseguite entro il 30 giugno di ciascun anno relativamente
agli atti emessi ed alle iscrizioni, variazioni e

cancellazioni intervenute nell'anno precedente.

Le aziende, gli istituti, gli enti e le societa' devono
comunicare all'anagrafe tributaria 1 dati e le notizie
riguardanti i1 contratti di cui alla lettera g-ter) del
primo comma dell'articolo 6. Al fine dell'emersione delle
attivita' economiche, con particolare riferimento
all'applicazione dei tributi erariali e locali nel settore
immobiliare, gli stessi soggetti devono comunicare 1 dati

catastali identificativi dell'immobile presso cui e'
attivata 1'utenza, dichiarati dagli utenti
Le banche, la societa' Poste 1italiane Spa, gli

intermediari finanziari, le imprese di investimento, gli
organismi di investimento collettivo del risparmio, le
societa' di gestione del risparmio, nonche' ogni altro
operatore finanziario, fatto salvo quanto disposto dal



secondo comma dell'articolo 6 per i1 soggetti non residenti,
sono tenuti a rilevare e a tenere 1in evidenza 1 dati
identificativi, compreso 1l codice fiscale, di ogni
soggetto che intrattenga con loro qualsiasi rapporto o
effettui, per conto proprio ovvero per conto o a nome di
terzi, qualsiasi operazione di natura finanziaria ad
esclusione di quelle effettuate tramite bollettino di conto
corrente postale per un importo unitario inferiore a 1.500
euro,; l'esistenza deil rapporti e 1'esistenza di qualsiasi
operazione di cui al precedente periodo, compiuta al di
fuori di un rapporto continuativo, nonche' la natura degli
stessi sono comunicate all'anagrafe tributaria, ed
archiviate in apposita sezione, con 1l'indicazione dei dati
anagrafici dei titolari e dei soggetti che intrattengono
con gli operatori finanziari qualsiasi rapporto o
effettuano operazioni al di fuori di un rapporto
continuativo per conto proprio ovvero per conto o a nome di
terzi, compreso il codice fiscale

Gli ordini professionali e gli altri enti ed uffici
preposti alla tenuta di albi, registri ed elenchi, di cui
alla lettera f) dell'art. 6, ai quali 1'anagrafe tributaria
trasmette la lista degli esercenti attivita' professionale
devono comunicare all'anagrafe tributaria medesima 1 dati
necessari per 11 completamento o 1'aggiornamento della
lista, entro sei mesi dalla data di ricevimento della
stessa.

I rappresentanti legali dei soggetti diversi dalle
persone fisiche, che non siano tenuti a presentare la
dichiarazione od a fornire le notizie previste dall'art. 35
del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 o dall'art. 36 del
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, devono comunicare
all'anagrafe tributaria, entro trenta giorni, 1'avvenuta
estinzione e 1le avvenute operazioni di trasformazione,
concentrazione o fusione

Gli amministratori di condominio negli edifici devono
comunicare annualmente all'anagrafe tributaria 1'ammontare
dei beni e servizi acquistati dal condominio e 1 dati
identificativi dei relativi fornitori. Con decreto del
Ministro delle finanze sono stabiliti 1l contenuto, le
modalita' e 1 termini delle comunicazioni

Le comunicazioni di cul ai precedenti commi devono
indicare il numero di codice fiscale dei soggetti cui le

comunicazioni stesse si riferiscono e devono essere
sottoscritte dal legale rappresentante dell'ente o dalla
persona che ne e' autorizzata secondo 1'ordinamento

dell'ente stesso. Per le amministrazioni dello Stato la
comunicazione e' sottoscritta dalla persona preposta
all'ufficio che ha emesso il provvedimento.

Le comunicazioni di cui ai commi dal primo al quinto e
dal settimo all'ottavo del presente articolo sono trasmesse
esclusivamente per via telematica. Le modalita' e i termini
delle trasmissioni nonche' le specifiche tecniche del
formato dei dati sono definite con provvedimento del
Direttore dell'Agenzia delle entrate. Le rilevazioni e le
evidenziazioni, nonche' le comunicazioni di cui al sesto
comma sono utilizzate ai fini delle richieste e delle
risposte in via telematica di cui all'articolo 32, primo
comma, numero 7), del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive
modificazioni, e all'articolo 51, secondo comma, numero 7),
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e successive modificazioni. Le informazioni
comunicate sono altresi' utilizzabili per le attivita'
connesse alla riscossione mediante ruolo, nonche' dai



soggetti di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), b), c)
ed e), del regolamento di culi al decreto del Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 4
agosto 2000, n. 269, ai fini dell'espletamento degli
accertamenti finalizzati alla ricerca e all'acquisizione
della prova e delle fonti di prova nel corso di un
procedimento penale, sia ai fini delle indagini preliminari
e dell'esercizio delle funzioni previste dall'articolo
371-bis del codice di procedura penale sia nelle fasi
processuali successive, ovvero degli accertamenti di
carattere patrimoniale per le finalita' di prevenzione
previste da specifiche disposizioni di 1legge e per
l'applicazione delle misure di prevenzione.

Ai fini deil controllil sulle dichiarazioni dei
contribuenti, il Direttore dell'Agenzia delle entrate puo’
richiedere a pubbliche amministrazioni, enti pubblici,
organismi ed imprese, anche limitatamente a particolari
categorie, di effettuare comunicazioni all'Anagrafe
tributaria di dati e notizie in loro possesso,; la richiesta
deve stabilire anche il contenuto, 1 termini e le modalita'
delle comunicazioni.

Le 1imprese, gli intermediari e tutti gli altri
operatori del settore delle assicurazioni che erogano, 1in
ragione dei contratti di assicurazione di qualsiasi ramo,
somme di denaro a qualsiasi titolo nei confronti dei
danneggiati, comunicano 1in via telematica all'anagrafe
tributaria, anche 1in deroga a contrarie disposizioni
legislative, 1'ammontare delle somme liquidate, 1l codice
fiscale o la partita IVA del beneficiario e dei soggetti le
culi prestazioni sono state valutate ai fini della
quantificazione della somma ligquidata. La presente
disposizione si applica con riferimento alle somme erogate
a decorrere dal 1° ottobre 2006. I dati acquisiti ail sensi
del presente comma sono utilizzati prioritariamente
nell'attivita' di accertamento effettuata nei confronti dei
soggetti le cul prestazioni sono state valutate ai fini
della quantificazione della somma liquidata.

Il contenuto, le modalita' ed i termini delle
trasmissioni, nonche' le specifiche tecniche del formato,
sono definite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia
delle entrate.".

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 32 del
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973:

"Art. 32. Poteri degli uffici - Per 1'adempimento dei
loro compiti gli uffici delle imposte possono:

1) procedere all'esecuzione di accessi, 1ispezioni e
verifiche a norma del successivo art. 33;

2) invitare 1 contribuenti, indicandone il motivo, a
comparire di persona o per mezzo di rappresentanti per
fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell'accertamento
nei loro confronti, anche relativamente ai rapporti ed alle
operazioni, 1 cui dati, notizie e documenti siano stati
acquisiti a norma del numero 7), ovvero rilevati a norma
dell'articolo 33, secondo e terzo comma, O acquisiti ai
sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera b), del decreto
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati ed elementi
attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e
rilevati rispettivamente a norma del numero 7) e
dell'articolo 33, secondo e terzo comma, o acquisiti ai
sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera b), del decreto
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base
delle rettifiche e degli accertamenti previsti dagli artt.
38, 39, 40 e 41 se il contribuente non dimostra che ne ha



tenuto conto per la determinazione del reddito soggetto ad
imposta o che non hanno rilevanza allo stesso fine,; alle
stesse condizioni sono altresi' posti come ricavi o
compensi a base delle stesse rettifiche ed accertamenti, se
il contribuente non ne indica il soggetto beneficiario e
sempreche' non risultino dalle scritture contabili, 1
prelevamenti o gli importi riscossi nell'ambito dei
predetti rapporti od operazioni. Le richieste fatte e le
risposte ricevute devono risultare da verbale sottoscritto
anche dal contribuente o dal suo rappresentante; in
mancanza deve essere 1indicato 1l motivo della mancata
sottoscrizione. Il contribuente ha diritto ad avere copia
del verbale;

3) invitare 1 contribuenti, indicandone 1l motivo, a
esibire o trasmettere atti e documenti rilevanti ai fini
dell'accertamento nei loro confronti, compresi i documenti
di cui al successivo art. 34. Ai soggetti obbligati alla
tenuta di scritture contabili secondo le disposizioni del
Titolo III puo' essere richiesta anche 1'esibizione dei
bilanci o rendiconti e dei 1libri o registri previsti dalle
disposizioni tributarie. L'ufficio puo' estrarne copia
ovvero trattenerli, rilasciandone ricevuta, per un periodo
non superiore a sessanta giorni dalla ricezione. Non
possono essere trattenute le scritture cronologiche in uso;

4) inviare ai contribuenti questionari relativi a dati
e notizie di carattere specifico rilevanti ai fini
dell'accertamento nei loro confronti nonche' nei confronti
di altri contribuenti con 1 quali abbiano intrattenuto
rapporti, con invito a restituirli compilati e firmati;

5) richiedere agli organi ed alle Amministrazioni dello

Stato, agli enti pubblici non economici, alle societa' ed
enti di assicurazione ed alle societa' ed enti che
effettuano istituzionalmente riscossioni e pagamenti per
conto di terzi la comunicazione, anche 1in deroga a
contrarie disposizioni legislative, statutarie o
regolamentari, di dati e notizie relativi a soggetti
indicati singolarmente o per categorie. Alle societa' ed

enti di assicurazione, per quanto riguarda 1 rapporti con
gli assicurati del ramo vita, possono essere richiesti dati
e notizie attinenti esclusivamente alla durata del
contratto di assicurazione, all'ammontare del premio e alla
individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le
informazioni sulla categoria devono essere fornite, a
seconda della richiesta, cumulativamente o sSpecificamente
per ogni soggetto che ne fa parte. Questa disposizione non

si applica all'Istituto centrale di statistica, agli
ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni
loro commesse dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7),
alle banche, alla societa' Poste italiane Spa, per Ie
attivita' finanziarie e creditizie, alle societa' ed enti
di assicurazione per le attivita' finanziarie agli

intermediari finanziari, alle imprese di investimento, agli
organismi di investimento collettivo del risparmio, alle
societa' di gestione del risparmio e alle societa’
fiduciarie;

6) richiedere copie o estratti degli atti e dei
documenti depositati presso 1 notai, 1 procuratori del
registro, 1 conservatori deli registri immobiliari e gli
altri pubblici ufficiali. Le copie e gli estratti, con
1'attestazione di conformita' all'originale, devono essere
rilasciate gratuitamente;,

6-bis) richiedere, previa autorizzazione del direttore
centrale dell'accertamento dell'Agenzia delle entrate o del
direttore regionale della stessa, ovvero, per 11 Corpo



della guardia di finanza, del comandante regionale, ai
soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o verifica
il rilascio di una dichiarazione contenente 1'indicazione
della natura, del numero e degli estremi identificativi deil
rapporti intrattenuti con le banche, la societa' Poste
italiane Spa, gli intermediari finanziari, le 1imprese di
investimento, gli organismi di investimento collettivo del

risparmio, le societa' di gestione del risparmio e le
societa' fiduciarie, nazionali o stranieri, in corso oOovvero
estinti da non piu' di cinque anni dalla data della

richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in possesso
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele
necessarie alla riservatezza dei dati acquisiti;,

7) richiedere, previa autorizzazione del direttore
centrale dell'accertamento dell'Agenzia delle entrate o del
direttore regionale della stessa, ovvero, per 11 Corpo
della guardia di finanza, del comandante regionale, alle
banche, alla societa' Poste italiane Spa, per le attivita'
finanziarie e creditizie, alle societa' ed enti di
assicurazione per le attivita' finanziarie, agli
intermediari finanziari, alle imprese di investimento, agli
organismi di investimento collettivo del risparmio, alle
societa' di gestione del risparmio e alle societa’
fiduciarie, dati, notizie e documenti relativi a qualsiasi
rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi
compresi 1 servizi prestati, con i1 loro «clienti, nonche’
alle garanzie prestate da terzi o dagli operatori
finanziari sopra indicati e le generalita' dei soggetti per
1 quali gli stessi operatori finanziari abbiano effettuato
le suddette operazioni e servizi o con 1 quali abbiano
intrattenuto rapporti di natura finanziaria. Alle societa'
fiduciarie di cui alla legge 23 novembre 1939, n. 1966, e a
quelle iscritte nella sezione speciale dell'albo di cui
all'articolo 20 del testo wunico delle disposizioni 1in
materia di intermediazione finanziaria, di culi al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, puo' essere richiesto,
tra 1l'altro, specificando 1 periodi temporali di interesse,
di comunicare le generalita' dei soggetti per conto deil
quali esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni,

strumenti finanziari e partecipazioni in imprese,
inequivocamente individuati. La richiesta deve essere
indirizzata al responsabile della struttura accentrata,
ovvero al responsabile della sede o dell'ufficio

destinatario che ne da' notizia 1immediata al soggetto
interessato,; la relativa risposta deve essere 1inviata al
titolare dell'ufficio procedente;

7-bis) richiedere, con modalita' stabilite con decreto
di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e
delle finanze, da adottare d'intesa con 1'Autorita' di
vigilanza in coerenza con le regole europee e
internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa
autorizzazione del direttore centrale dell'accertamento
dell'Agenzia delle entrate o del direttore regionale della
stessa, ovvero, per 1l Corpo della guardia di finanza, del
comandante regionale, ad autorita' ed enti, notizie, dati,
documenti e informazioni di natura creditizia, finanziaria
e assicurativa, relativi alle attivita' di controllo e di
vigilanza svolte dagli stessi, anche in deroga a specifiche
disposizioni di legge;

8) richiedere ai soggetti indicati nell'art. 13 dati,
notizie e documenti relativi ad attivita' svolte 1in un
determinato periodo d'imposta, rilevanti ai fini

dell 'accertamento, nei confronti di loro clienti, fornitori
e prestatori di lavoro autonomo;



8-bis) invitare ogni altro soggetto ad esibire o
trasmettere, anche in copia fotostatica, atti o documenti
fiscalmente rilevanti concernenti specifici rapporti
intrattenuti con il contribuente e a fornire i chiarimenti
relativi;,

8-ter) richiedere agli amministratori di condominio
negli edifici dati, notizie e documenti relativi alla
gestione condominiale.

Gli inviti e le richieste di cui al presente articolo
devono essere notificati ai sensi dell'art. 60. Dalla data
di notifica decorre il termine fissato dall'ufficio per
1'adempimento, che non puo' essere inferiore a 15 giorni

ovvero per il caso di cui al n. 7) a trenta giorni. Il
termine puo' essere prorogato per un periodo di venti
giorni su istanza dell 'operatore finanziario, per

giustificati motivi, dal competente direttore centrale o
direttore regionale per 1'Agenzia delle entrate, ovvero,
per il Corpo della guardia di finanza, dal comandante
regionale.

Le richieste di cui al primo comma, numero 7), nonche’
le relative risposte, anche se negative, devono essere

effettuate esclusivamente in via telematica. Con
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono
stabilite le disposizioni attuative e le modalita' di

trasmissione delle richieste, delle risposte, nonche' dei
dati e delle notizie riguardanti i rapporti e le operazioni
indicati nel citato numero 7).

Le notizie ed 1 dati non addotti e gli atti, 1
documenti, 1 1libri ed 1 »registri non esibiti o non
trasmessi 1in risposta agli inviti dell'ufficio non possono
essere presi 1in considerazione a favore del contribuente,
ai fini dell'accertamento 1in sede amministrativa e
contenziosa. Di cio' l'ufficio deve informare il
contribuente contestualmente alla richiesta.

Le cause di inutilizzabilita' previste dal terzo comma
non operano nei confronti del contribuente che depositi 1in
allegato all'atto introduttivo del giudizio di primo grado
in sede contenziosa le notizie, 1 dati, 1 documenti, 1
libri e i1 registri, dichiarando comunque contestualmente di
non aver potuto adempiere alle richieste degli uffici per
causa a lui non imputabile.".

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 51 del
citato decreto del presidente della Repubblica n. 633 del
1972:

"Art. 51. (Attribuzioni e poteri degli Uffici
dell'imposta sul valore aggiunto) - Gli Uffici dell'imposta
sul valore aggiunto controllano le dichiarazioni presentate
e 1 versamenti esequiti dai contribuenti, ne rilevano
1'eventuale omissione e provvedono all'accertamento e alla
riscossione delle 1imposte o maggiori 1imposte dovute;
vigilano sull'osservanza degli obblighi relativi alla
fatturazione e registrazione delle operazioni e alla tenuta
della contabilita' e degli altri obblighi stabiliti dal
presente decreto,; provvedono alla irrogazione delle pene
pecuniarie e delle soprattasse e alla presentazione del
rapporto all'autorita' giudiziaria per le violazioni
sanzionate penalmente. I1 controllo delle dichiarazioni
presentate e 1'individuazione dei soggetti che ne hanno
omesso la presentazione sono effettuati sulla base di
criteri selettivi fissati annualmente dal Ministro delle
finanze che tengano anche conto della capacita' operativa
degli Uffici stessi. I criteri selettivi per 1'attivita' di
accertamento di cui al periodo precedente, compresa quella
a mezzo di studi di settore, sono rivolti prioritariamente



nei confronti dei soggetti diversi dalle imprese
manifatturiere che svolgono la loro attivita' in conto
terzi per altre imprese in misura non inferiore al 90 per
cento

Per 1'adempimento dei loro compiti gli Uffici possono:

1) procedere all'esecuzione di accessi, 1spezioni e
verifiche ai sensi dell'art. 52;

2) invitare i1 soggetti che esercitano imprese, arti o
professioni, indicandone il motivo, a comparire di persona
o a mezzo di rappresentanti per esibire documenti e
scritture, ad esclusione dei libri e dei registri in corso

di scritturazione, o per fornire dati, notizie e
chiarimenti rilevanti ai fini degli accertamenti nei loro
confronti anche relativamente ai rapporti ed alle

operazioni, 1 cui dati, notizie e documenti siano stati
acquisiti a norma del numero 7) del presente comma, OVVEro

rilevati a norma dell'articolo 52, wultimo comma, o
dell'articolo 63, primo comma, O acquisiti ai sensi
dell'articolo 18, comma 3, lettera b), del decreto

legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati ed elementi
attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e

rilevati rispettivamente a norma del numero 7) e
dell'articolo 52, ultimo comma, o dell'articolo 63, primo
comma, o acquisiti ai sensi dell' articolo 18, comma 3,

lettera b), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n.
504, sono posti a base delle rettifiche e degli
accertamenti previsti dagli articoli 54 e 55 se il
contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto nelle
dichiarazioni o <che non si riferiscono ad operazioni
imponibili,; sia le operazioni imponibili sia gli acquisti
si considerano effettuati all'aliquota in prevalenza
rispettivamente applicata o che avrebbe dovuto essere
applicata. Le richieste fatte e le risposte ricevute devono
essere verbalizzate a norma del sesto comma dell'articolo
52 ;

3) inviare ai soggetti che esercitano imprese, arti e
professioni, con invito a restituirli compilati e firmati,
questionari relativi a dati e notizie di carattere
specifico rilevanti ai fini dell'accertamento, anche nei
confronti di loro clienti e fornitori;

4) invitare qualsiasi soggetto ad esibire o
trasmettere, anche 1in copia fotostatica, documenti e
fatture relativi a determinate cessioni di beni o
prestazioni di servizi ricevute ed a fornire ogni

informazione relativa alle operazioni stesse;
5) richiedere agli organi e alle Amministrazioni dello

Stato, agli enti pubblici non economici, alle societa' ed
enti di assicurazione ed alle societa' ed enti che
effettuano istituzionalmente riscossioni e pagamenti per
conto di terzi la comunicazione, anche 1in deroga a
contrarie disposizioni legislative, statutarie o
regolamentari, di dati e notizie relativi a soggetti
indicati singolarmente o per categorie. Alle societa' ed

enti di assicurazione, per quanto riguarda 1 rapporti con
gli assicurati del ramo vita, possono essere richiesti dati
e notizie attinenti esclusivamente alla durata del
contratto di assicurazione, all'ammontare del premio e alla
individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le
informazioni sulla categoria devono essere fornite, a
seconda della richiesta, cumulativamente o sSpecificamente
per ogni soggetto che ne fa parte. Questa disposizione non
si applica all'Istituto centrale di statistica e agli
Ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni
loro commesse dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7),



alle banche, alla societa' Poste italiane Spa, per Ie
attivita' finanziarie e creditizie, alle societa' ed enti
di assicurazione per le attivita' finanziarie, agli
intermediari finanziari, alle imprese di investimento, agli
organismi di investimento collettivo del risparmio, alle
societa' di gestione del risparmio e alle societa’
fiduciarie;

6) richiedere copie o estratti degli atti e dei
documenti depositati presso 1 notai, 1 procuratori del
registro, 1 conservatori del registri immobiliari e gli
altri pubblici ufficiali;

6-bis) richiedere, previa autorizzazione del direttore
centrale dell'accertamento dell'Agenzia delle entrate o del
direttore regionale della stessa, ovvero, per 11 Corpo
della guardia di finanza, del comandante regionale, ai
soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o verifica
il rilascio di una dichiarazione contenente 1'indicazione
della natura, del numero e degli estremi identificativi dei
rapporti intrattenuti con le banche, la societa' Poste
italiane Spa, gli intermediari finanziari, le 1imprese di
investimento, gli organismi di investimento collettivo del

risparmio, le societa' di gestione del risparmio e le
societa' fiduciarie, nazionali o stranieri, in corso ovvero
estinti da non piu' di cinque anni dalla data della

richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in posSsesso
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele
necessarie alla riservatezza dei dati acquisiti;

7) richiedere, previa autorizzazione del direttore
centrale dell'accertamento dell'Agenzia delle entrate o del
direttore regionale della stessa, ovvero, per 1l Corpo
della guardia di finanza, del comandante regionale, alle
banche, alla societa' Poste italiane Spa, per le attivita'
finanziarie e creditizie, alle societa' ed enti di
assicurazione per le attivita' finanziarie, agli
intermediari finanziari, alle imprese di investimento, agli
organismi di investimento collettivo del risparmio, alle
societa' di gestione del risparmio e alle societa’
fiduciarie, dati, notizie e documenti relativi a qualsiasi
rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi
compresi 1 servizi prestati, con i1 loro «clienti, nonche’
alle garanzie prestate da terzi o dagli operatori
finanziari sopra indicati e le generalita' dei soggetti per
i quali gli stessi operatori finanziari abbiano effettuato
le suddette operazioni e servizi o con 1 quali abbiano
intrattenuto rapporti di natura finanziaria. Alle societa'
fiduciarie di cui alla legge 23 novembre 1939, n. 1966, e a
quelle iscritte nella sezione speciale dell'albo di cuil
all'articolo 20 del testo wunico delle disposizioni 1in
materia di intermediazione finanziaria, di cul al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, puo' essere richiesto,
tra 1l'altro, specificando i1 periodi temporali di interesse,
di comunicare le generalita' dei soggetti per conto deil
quali esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni,

strumenti finanziari e partecipazioni in imprese,
inequivocamente 1individuati. La richiesta deve essere
indirizzata al responsabile della struttura accentrata,
ovvero al responsabile della sede o dell'ufficio

destinatario che ne da' notizia immediata al soggetto
interessato,; la relativa risposta deve essere 1inviata al
titolare dell'ufficio procedente;

7-bis) richiedere, con modalita' stabilite con decreto
di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e
delle finanze, da adottare d'intesa con 1'Autorita' di
vigilanza in coerenza con le regole europee e



internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa
autorizzazione del direttore centrale dell'accertamento
dell'Agenzia delle entrate o del direttore regionale della
stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del
comandante regionale, ad autorita' ed enti, notizie, dati,
documenti e informazioni di natura creditizia, finanziaria
e assicurativa, relativi alle attivita' di controllo e di
vigilanza svolte dagli stessi, anche in deroga a specifiche
disposizioni di legge.

Gli inviti e le richieste di cui al precedente comma
devono essere fatti a mezzo di raccomandata con avviso di
ricevimento, fissando per 1'adempimento un termine non
inferiore a quindici giorni ovvero, per il caso di cui al
n. 7), non inferiore a trenta giorni. Il termine puo'
essere prorogato per un periodo di venti giorni su 1istanza
dell'operatore finanziario, per giustificati motivi, dal
competente direttore centrale o direttore regionale per
1'Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della guardia
di finanza, dal comandante regionale. Si applicano le
disposizioni dell'art. 52 del D.P.R. 29 settembre 1973, n.
600, e successive modificazioni.

Le richieste di cui al secondo comma, numero 7),
nonche' le relative risposte, anche se negative, sono

effettuate esclusivamente in via telematica. Con
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono
stabilite le disposizioni attuative e 1le modalita' di

trasmissione delle richieste, delle risposte, nonche' dei
dati e delle notizie riguardanti i1 rapporti e le operazioni
indicati nel citato numero 7).

Per 1'inottemperanza agli 1inviti di cui al secondo
comma, numeri 3) e 4), si applicano le disposizioni di cuil
ai commi terzo e quarto dell'articolo 32 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e
successive modificazioni.".

Comma 12:

-— Per 11 testo dell'articolo 10 della legge n. 146 del
1998, come modificato dalla presente legge, si veda nelle
note al comma 1 del presente articolo.

Comma 13:

-- Si riporta il testo del comma 4-bis dell'articolo 10
e 11 testo dell'articolo 10-ter della citata legge n. 146
del 1998, vigenti per le attivita' di accertamento
effettuate in relazione alle annualita' antecedenti i1 2011
e abrogate dal comma 12 del presente articolo

"Art. 10. (Modalita' di utilizzazione degli studi di
settore in sede di accertamento) omissis.

4-bis. Le rettifiche sulla base di presunzioni semplici
di cui all'articolo 39, primo comma, lettera d), secondo
periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, e all'articolo 54, secondo comma,
ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, non possono essere effettuate nei
confronti dei contribuenti che dichiarino, anche per

effetto dell'adeguamento, ricavi o compensi pari o
superiori al livello della congruita', ai fini
dell'applicazione degli studi di settore di cui

all'articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n.
331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1993, n. 427, tenuto altresi' conto dei valori di coerenza
risultanti dagli specifici indicatori, di cui all'articolo
10-bis, comma 2, della presente legge, qualora 1'ammontare
delle attivita' non dichiarate, con un massimo di 50.000
euro, sia pari o inferiore al 40 per cento dei ricavi o
compensi dichiarati. Ai fini dell'applicazione della



presente disposizione, per attivita', ricavi o compensi Si
intendono quelli indicati al comma 4, lettera a). La
presente disposizione si applica a condizione che non siano
irrogabili le sanzioni di cui ai commi 2-bis e 4-bis
rispettivamente degli articoli 1 e 5 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonche' al comma
2-bis dell'articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446 e che 1 contribuenti 1interessati risultino
congrui alle risultanze degli studi di settore, anche a
seguito di adeguamento, in relazione al periodo di imposta
precedente.

Omissis.".

Art. 10-ter. (Limiti alla possibilita’ per
1'Amministrazione finanziaria di effettuare accertamenti
presuntivi in caso di adesione agli inviti a comparire ai
fini degli studi di settore) -

1. In caso di adesione ai sensi dell'articolo 5, comma
1-bis del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, ai
contenuti degli inviti di cui al comma 3-bis dell'articolo
10, relativi ai periodi d'imposta in corso al 31 dicembre
2006 e successivi, gli ulteriori accertamenti basati sulle
presunzioni semplici di cui all'articolo 39, primo comma,
lettera d), secondo periodo, del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all'articolo

54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non
possono essere effettuati qualora 1'ammontare delle

attivita' non dichiarate, con un massimo di 50.000 euro,
sia pari o 1inferiore al 40 ¢ dei ricavi o compensi
definiti. Ai fini dell'applicazione della presente
disposizione, per attivita', ricavi o compensi si intendono
quelli indicati al comma 4, lettera a), dell'articolo 10.
2. La disposizione di cui al comma 1 del presente
articolo, si applica a condizione che non siano irrogabili,

per 1'annualita' oggetto dell'invito di cui al comma
precedente, le sanzioni di culi ai commi Z2-bis e 4-bis,
rispettivamente degli articoli 1 e 5 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonche' al comma

2-bis, dell'articolo 32, del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446.".

Comma 13- bis:

-- Si riporta 1l testo dell'articolo 19 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602,
recante '"Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul
reddito" come modificato dalla presente legge:

"Art. 19. (Dilazione del pagamento) - 1. L'agente della
riscossione, su richiesta del contribuente, puo' concedere,
nelle ipotesi di temporanea situazione di obiettiva
difficolta' dello stesso, la ripartizione del pagamento
delle somme 1iscritte a ruolo fino ad wun massimo di
settantadue rate mensili.

l-bis. In caso di comprovato peggioramento della
situazione di cui al comma 1, la dilazione concessa puo’
essere prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e
fino a settantadue mesi, a condizione che non sia
intervenuta decadenza. In tal caso, 11 debitore puo’
chiedere che il piano di rateazione preveda, in luogo della
rata costante, rate variabili di importo crescente per
ciascun anno

2.

3. In caso di mancato pagamento della prima rata o,
successivamente, di due rate

a) i1l debitore decade automaticamente dal beneficio
della rateazione;



b) 1'intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto e’
immediatamente ed automaticamente riscuotibile 1in unica
soluzione;,

c) 1l carico non puo' piu' essere rateizzato.

4. Le rate mensili nelle quali il pagamento e' stato
dilazionato ai sensi del comma 1 scadono nel giorno di
ciascun mese indicato nell'atto di accoglimento
dell'istanza di dilazione.".

Comma 13- ter:

--Per 1l testo dell'articolo 19 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del 1973 si veda nelle
note al comma 13-bis del presente articolo.

--8i riporta il testo vigente del comma 20
dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010
"Art. 2. (Proroghe onerose di termini) - 1-19 omissis

20. Le dilazioni concesse, fino alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto, ai
sensi dell' articolo 19 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 1interessate dal
mancato pagamento della prima rata o, successivamente, di
due rate, possono essere prorogate per un ulteriore periodo
e fino a settantadue mesi a condizione <che 11 debitore
comprovi un temporaneo peggioramento della situazione di
difficolta' posta a base della concessione della prima
dilazione.

Omissis.".

Comma 13- quater:

-- Si riporta il testo dell'articolo 17 del decreto
legislativo 13 aprile 1999, n. 112 recante "Riordino del
servizio nazionale della riscossione, in attuazione della
delega prevista dalla legge 28 settembre 1998, n. 337" come
modificato dalla presente legge:

"Art. 17. (Remunerazione del servizio) - 1. Al fine di
assicurare il funzionamento del servizio nazionale della
riscossione, per 1l presidio della funzione di deterrenza e
contrasto dell'evasione e per il progressivo 1nnalzamento
del tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari,
gli agenti della riscossione hanno diritto al rimborso dei
costi fissi risultanti dal bilancio certificato da
determinare annualmente, in misura percentuale delle somme
iscritte a ruolo riscosse e dei relativi interessi di mora,
con decreto non regolamentare del Ministro dell'economia e
delle finanze, che tenga conto dei carichi annui affidati,
dell 'andamento delle riscossioni coattive e del processo di
ottimizzazione, efficientamento e riduzione dei costi del
gruppo Equitalia Spa. Tale decreto deve, 1in ogni caso,
garantire al contribuente oneri inferiori a quelli 1in
essere alla data di entrata in vigore del presente decreto.
I1 rimborso di cui al primo periodo e' a carico del
debitore:

a) per una quota pari al 51 per cento, 1in caso di
pagamento entro il sessantesimo giorno dalla notifica della
cartella. In tal caso, la restante parte del rimborso e' a
carico dell'ente creditore;

b) integralmente, in caso contrario.

2.

3.

3-bis. Nel caso previsto dall'articolo 32, comma 1,
lettera a), del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n.
46, 1'aggio di cui ai commi 1 e 2 e' a carico:

a) dell'ente creditore, se 11 pagamento avviene entro
il sessantesimo giorno dalla data di notifica della
cartella;

b) del debitore, in caso contrario.



4. L'agente della riscossione trattiene 1'aggio
all'atto del riversamento all'ente impositore delle somme
riscosse.

5. soppresso.

5-bis. Limitatamente alla riscossione spontanea a mezzo
ruolo, 1'aggio spetta agli agenti della riscossione nella
percentuale stabilita dal decreto del 4 agosto 2000 del
Ministro delle finanze, di concerto con 1l Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 201 del 29 agosto 2000.

6. All'agente della riscossione spetta, altresi', il
rimborso degli specifici oneri connessi allo svolgimento
delle singole procedure, che e' a carico:

a) dell'ente creditore, se il ruolo viene annullato per
effetto di provvedimento di sgravio o in caso di
inesigibilita';

b) del debitore, in tutti gli altri casi.

6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro
dell'economia e delle finanze sono determinate:

a) le tipologie di spese oggetto di rimborso;,

b) la misura del rimborso, da determinare anche
proporzionalmente rispetto al carico affidato e
progressivamente rispetto al numero di procedure attivate a
carico del debitore;

c) le modalita' di erogazione del rimborso.

7. In caso di delega di riscossione, 1 compensi,
corrisposti dall'ente creditore al delegante, sono
ripartiti in via convenzionale fra 1l delegante ed 1l
delegato in proporzione ai costi da ciascuno sostenuti.

7-bis. Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non
spetta il rimborso di cuili al comma 1.

7-ter. Le spese di notifica della cartella di pagamento
sono a carico del debitore nella misura di lire seimilay;
tale importo puo' essere aggiornato con decreto del
Ministero delle finanze . Nei casi di cui al comma 6,
lettera a), le spese di cui al primo periodo sono a carico
dell'ente creditore.".

Comma 13- quinquies:

--Per il testo dell'articolo 17 del decreto legislativo
n. 112 del 1999, come modificato dalla presente legge, si
veda nelle note al comma l3-quater del presente articolo.

Comma 13- octies:

-- Si riporta il testo del comma 2, lettere da gg-ter )
a gg-septies), dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio
2011, n. 70 convertito con modificazioni, dalla legge 12
luglio 2011, n. 106 recante " Semestre Europeo - Prime
disposizioni urgenti per 1'economia", come modificato dalla
presente legge:

"Art. 7. (Semplificazione fiscale) - 1. - 2. lettera
gg-bis). ( omissis).

gg-ter) a decorrere dal 31 dicembre 2012, 1in deroga
alle vigenti disposizioni, 1la societa' Equitalia Spa,
nonche' le societa' per azioni dalla stessa partecipate ai
sensi dell' articolo 3, comma 7, del decreto-legge 30
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni,
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, cessano di effettuare
le attivita' di accertamento, liquidazione e riscossione,

spontanea e <coattiva, delle entrate, tributarie o
patrimoniali, dei comuni e delle societa’ da essi
partecipate.

gg-quater) a decorrere dalla data di cui alla lettera
gg-ter) 1 comuni effettuano la riscossione coattiva delle
proprie entrate, anche tributarie:



1) sulla base dell'ingiunzione prevista dal testo unico
di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, che

costituisce titolo esecutivo, nonche' secondo le
disposizioni del titolo II del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in quanto

compatibili, comunque nel rispetto dei limiti di importo e
delle condizioni stabilite per gli agenti della riscossione
in caso di iscrizione 1ipotecaria e di espropriazione
forzata immobiliare;

2)

gg-quinquies) 1in tutti 1 casi di riscossione coattiva
di debiti fino a euro duemila ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602,
intrapresa successivamente alla data di entrata 1in vigore
della presente disposizione, le azioni cautelari ed
esecutive sono precedute dall'invio, mediante posta
ordinaria, di due solleciti di pagamento, 1l secondo deil
quali decorsi almeno sei mesi dalla spedizione del primo;

gg-sexies) ai fini di cui alla lettera gg-quater), il
sindaco o il legale rappresentante della societa' nomina
uno o piu' funzionari responsabili della riscossione, 1
quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della
riscossione nonche' quelle gia' attribuite al segretario
comunale dall'articolo 11 del testo unico di cui al regio
decreto 14 aprile 1910, n. 639. I funzionari responsabili
sono nominati fra persone la cuil idoneita' allo svolgimento
delle predette funzioni e' accertata ai sensi dell'articolo
42 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e
successive modificazioni;

gg-septies) in conseguenza delle disposizioni di cuil
alle lettere da gg-ter) a gg-sexies):

1) all'articolo 4 del decreto-legge 24 settembre 2002,
n. 209, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
novembre 2002, n. 265, 1 commi 2-sexies, Z2-septies e
2-octies sono abrogati;

2) all'articolo 1, comma 225, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, le parole da: «degli enti locali» fino a:

«dati e» sono sostituite dalle seguenti: «tributarie o
patrimoniali delle regioni, delle province e dei comuni se
effettuata in forma diretta o mediante le societa' di cui

all' articolo 52, comma 5, lettera b), numero 3), del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e' consentito
di accedere ai dati e allex»;

3) il comma 2 dell' articolo 36 del decreto-legge 31
dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 2008, n. 31, e' abrogato;

4) il comma 28-sexies dell’ articolo 83 del
decreto-legge 25 giugno 2008, =n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e’
abrogato;

(omissis).".

Comma 13- novies:

-- Si riporta il testo dei commi 24, 25 e 25-bis
dell'articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n.
203, convertito con modificazioni dalla legge 2 dicembre
2005, n. 248, recante '"Misure di contrasto all'evasione
fiscale e disposizioni urgenti 1in materia tributaria e
finanziaria" (i termini ivi previsti, da ultimo prorogati
con 1l decreto del presidente del Consiglio dei Ministri 25
marzo 2011, Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 marzo
2011, n. 74, sono ulteriormente prorogati dalla presente
legge) :

"Art. 3. (Disposizioni in materia di servizio nazionale
della riscossione) - 1-23 omissis



24. Fino al momento dell'eventuale cessione, totale o
parziale, del proprio capitale sociale alla Riscossione
S.p.a., ai sensi del comma 7, o contestualmente alla
stessa, le aziende concessionarie possono trasferire ad
altre societa' il ramo d'azienda relativo alle attivita'
svolte in regime di concessione per conto degli enti
locali, nonche' a quelle di cui all'articolo 53, comma 1,
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In questo
caso:

a) fino al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa
determinazione degli stessi enti, le predette attivita'
sono gestite dalle societa' cessionarie del predetto ramo
d'azienda, se queste ultime possiedono 1 requisiti per
1'iscrizione all'albo di cui al medesimo articolo 53, comma
1, del decreto legislativo n. 446 del 1997, in presenza deil
quali tale iscrizione avviene di diritto;

b) la riscossione coattiva delle entrate di spettanza
dei predetti enti e' effettuata con la procedura indicata
dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, salvo che per 1
ruoli consegnati fino alla data del trasferimento, per 1
quali il rapporto con 1l'ente locale e' regolato dal decreto
legislativo 13 aprile 1999, =n. 112, e si procede neil
confronti dei soggetti iscritti a ruolo sulla base delle
disposizioni di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, applicabili alle
citate entrate ai sensi dell'articolo 18 del decreto
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Ai fini e per gli
effetti dell'articolo 19, comma 2, lettera d) del decreto
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le societa' cessionarie
del ramo di azienda vrelativo alle attivita' svolte 1in
regime di concessione per conto degli enti locali possono
richiedere i1 dati e le notizie relative ai beni deil
contribuenti iscritti nei ruoli in carico alle stesse
all'Ente locale, che a tal fine puo' accedere al sistema
informativo del Ministero dell'economia e delle financze.

25. Fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di
trasferimento effettuato ai sensi del comma 24 e di diversa
determinazione dell'ente creditore, le attivita' di cuil

allo stesso comma 24 sono gestite dalla Riscossione S.p.a.
o dalle societa' dalla stessa partecipate ai sensi del
comma 7, fermo il rispetto di procedure di gara ad evidenza
pubblica. Fino alla stessa data possono essere prorogati 1
contratti in corso tra gli enti locali e 1le societa’
iscritte all'albo di cui all'articolo 53, comma 1, del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

25-bis. Salvo quanto previsto al comma 25, le societa’
di cui al comma 24, lettera a), la Riscossione S.p.a. e le
societa' da quest'ultima partecipate possono svolgere
1'attivita' di riscossione, spontanea e coattiva, delle
entrate degli enti pubblici territoriali soltanto a seguito
di affidamento mediante procedure ad evidenza pubblica e
dal 1° gennaio 2011. Le altre attivita' di cui al comma 4,
lettera b), numero 1), relativamente agli enti pubblici
territoriali, possono essere svolte da Riscossione S.p.a. e
dalle societa' da quest'ultima partecipate a decorrere dal
1° gennaio 2011, e nel rispetto di procedure di gara ad
evidenza pubblica.

Omissis.".

Comma 13- decies:

-- Si riporta il testo dell'articolo 3-bis del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, recante "Unificazione
ai fini fiscali e contributivi delle procedure di
liquidazione, riscossione e accertamento, a norma
dell'articolo 3, comma 134, lettera b), della legge 23



dicembre 1996, n. 662", come modificato dalla presente
legge:

"Art. 3-bis. (Rateazione delle somme dovute) - 1. Le
somme dovute ai sensi dell'articolo 2, comma 2, e
dell'articolo 3, comma 1, possono essere versate 1in un
numero massimo di sei rate trimestrali di pari importo,
ovvero, se superiori a cinquemila euro, 1In un numero
massimo di venti rate trimestrali di pari importo.

2.

3. L'importo della prima rata deve essere versato entro
il termine di trenta giorni dal ricevimento della
comunicazione. Sull'importo delle rate successive sSono

dovuti gli interessi al tasso del 3,5 per cento annuo,
calcolati dal primo giorno del secondo mese successivo a
quello di elaborazione della comunicazione. Le rate
trimestrali nelle quali il pagamento e' dilazionato scadono
I'ultimo giorno di ciascun trimestre.

4. Il mancato pagamento della prima rata entro il
termine di cui al comma 3, ovvero anche di una sola delle
rate diverse dalla prima entro 11 termine di pagamento
della rata successiva, comporta la decadenza dalla
rateazione e 1'importo dovuto per Imposte, Interessi e
sanzioni in misura piena, dedotto quanto versato, e'
iscritto a ruolo.

4-bis. Il tardivo pagamento di una rata diversa dalla
prima entro il termine di pagamento della rata successiva
comporta 1'iscrizione a ruolo a titolo definitivo della
sanzione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18

dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni,
commisurata all'importo della rata versata 1in ritardo, e
degli interessi legali. L'iscrizione a ruolo non e’

eseqguita se 11 contribuente si avvale del ravvedimento di
cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 472, e successive modificazioni, entro il termine
di pagamento della rata successiva.

5. La notificazione delle cartelle di pagamento
conseguenti alle iscrizioni a ruolo previste dai commi 4 e
4-bis e' eseguita entro il 31 dicembre del secondo anno
successivo a quello di scadenza o pagata in ritardo.

6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 4, 4-bis e 5
si applicano anche alle somme da versare a seguito di
ricevimento della comunicazione prevista dall'articolo 1,
comma 412, della legge 30 dicembre 2004, n. 311,
relativamente ai redditi soggetti a tassazione separata.

6-bis. Le rate previste dal presente articolo possono
essere anche di importo decrescente, fermo restando il
numero massimo stabilito

7. Nei casi di decadenza dal beneficio di cui al
presente articolo non e' ammessa la dilazione del pagamento
delle somme iscritte a ruolo di cui all'articolo 19 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 602, e successive modificazioni.".

Comma 13- duodecies:

-- Si riporta il testo del comma 209 dell'articolo 1
della citata legge 24 dicembre n. 244 del 2007, come
modificato dalla presente legge:

"Art. 1. (..) 1-208 omissis.

209. Al fine di semplificare 1l procedimento di
fatturazione e registrazione delle operazioni imponibili, a
decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento
di cui al comma 213, 1'emissione, la trasmissione, la
conservazione e 1'archiviazione delle fatture emesse nei
rapporti con le amministrazioni pubbliche di cui
all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n.



196, nonche' con le amministrazioni autonome, anche sotto
forma di nota, conto, parcella e simili, deve essere
effettuata esclusivamente 1in forma elettronica, con
l'osservanza del decreto legislativo 20 febbraio 2004, n.
52, e del codice dell'amministrazione digitale, di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

209.-387. (omissis)".

Comma 13- terdecies:

--Si riporta 1l testo dell'articolo 52 del citato
decreto del presidente della repubblica n. 602 del 1973,
come modificato dalla presente legge:

"Art. 52. (Procedimento di vendita) - 1. La vendita dei
beni pignorati e' effettuata, mediante pubblico incanto o
nelle altre forme previste dal presente decreto, a cura del
concessionario, senza necessita’ di autorizzazione
dell'autorita' giudiziaria.

2. L'incanto e' tenuto e verbalizzato dall'ufficiale
della riscossione

2-bis. Il debitore ha facolta' di procedere alla
vendita del bene pignorato o ipotecato al valore
determinato ai sensi degli articoli 68 e 79 del presente
decreto, con il consenso dell'agente della riscossione, 1l
quale interviene nell'atto di cessione e al quale e’
interamente versato il corrispettivo della vendita.
L'eccedenza del corrispettivo rispetto al debito e’
rimborsata al debitore entro 1 dieci giorni lavorativi
successivi all'incasso."

Titolo III
CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI
Capo I

Misure per l'emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale

Art. 11
Emersione di base imponibile

Chiunque, a seguito delle richieste effettuate nell'esercizio

dei poteri di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e agli articoli 51 e 52
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n.

esibisce o trasmette atti o documenti falsi in tutto o in parte

ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero e' punito ai
sensi dell'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445. (( La disposizione di cui al primo periodo,
relativamente ai dati e alle notizie non rispondenti al vero, si
applica solo se a seguito delle richieste di cui al medesimo periodo
si configurano le fattispecie di cui al decreto legislativo 10 marzo

n. 74. ))
A far corso dal 1° gennaio 2012, gli operatori finanziari sono



obbligati a comunicare periodicamente all'anagrafe tributaria le
movimentazioni che hanno interessato i rapporti di cui all'articolo
7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 605, ed ogni informazione relativa ai predetti
rapporti necessaria ai fini dei controlli fiscali, nonche' 1'importo
delle operazioni finanziarie indicate nella predetta disposizione. ((
I dati comunicati sono archiviati nell'apposita sezione dell'anagrafe
tributaria prevista dall'articolo 7, sesto comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e successive
modificazioni. ))

3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, ((
sentiti )) le associazioni di categoria degli operatori finanziari ((
e 11 Garante per la protezione dei dati personali, sono stabilite le
modalita' della comunicazione di cui al comma 2, estendendo 1l'obbligo
di comunicazione anche ad ulteriori informazioni relative ai rapporti
strettamente necessarie ai fini dei controlli fiscali. I1
provvedimento deve altresi' prevedere adeguate misure di sicurezza,
di natura tecnica e organizzativa, per la trasmissione dei dati e per
la relativa conservazione, che non puo' superare 1 termini massimi di
decadenza previsti in materia di accertamento delle imposte sui
redditi. ))

4. Oltre che ai fini previsti dall'articolo 7, undicesimo comma,
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
605, le informazioni comunicate ai sensi dell'articolo 7, sesto
comma, del predetto decreto e del precedente comma 2 sono utilizzate
dall'Agenzia delle entrate (( per 1l'elaborazione con procedure
centralizzate, secondo i criteri individuati con provvedimento del
Direttore della medesima Agenzia, di specifiche 1liste selettive di
contribuenti a maggior rischio di evasione. ))

(( 4-bis. L'Agenzia delle entrate trasmette annualmente alle Camere
una relazione con la quale sono comunicati 1 risultati relativi
all'emersione dell'evasione a seguito dell'applicazione delle
disposizioni di cui ai commi da 2 a 4. ))

5. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138,
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148,
il comma 36-undevicies e' abrogato.

6. Nell'ambito dello scambio informativo previsto dall'articolo 83,
comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, 1'Istituto Nazionale della previdenza
sociale fornisce all'Agenzia delle entrate ed alla Guardia di finanza
i dati relativi alle posizioni di soggetti destinatari di prestazioni
socio-assistenziali affinche' vengano considerati ai fini della
effettuazione di controlli sulla fedelta' dei redditi dichiarati,
basati su specifiche analisi del rischio di evasione.

7. All'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70,

convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106,
sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1, la lettera a) e' sostituita dalla seguente: « a)

esclusi 1 casi straordinari di controlli per salute, giustizia ed
emergenza, 1l controllo amministrativo in forma d'accesso da parte di
qualsiasi autorita' competente deve essere oggetto di programmazione
da parte degli enti competenti e di coordinamento tra i vari soggetti
interessati al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni
nell'attivita' di controllo. Codificando la prassi, la Guardia di
Finanza, negli accessi di propria competenza presso le imprese,
opera, per quanto possibile, in borghese; »

b) al comma 2, lettera a), i numeri 3) e 4) sono abrogati.

8. All'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al secondo comma le parole «e dei consigli tributari» e le
parole « nonche' ai relativi consigli tributari» sono soppresse, nel
terzo comma le parole «, o il consorzio al quale lo stesso partecipa,
ed il consiglio tributario» sono soppresse, la parola «segnalano » e'
sostituita dalla seguente: «segnala», e le parole «Ufficio delle



imposte dirette» sono sostituite dalle seguenti: «Agenzia delle

entrate»;

b) al gquarto comma, le parole: «, ed il consiglio tributario»
sono soppresse, la parola: «comunicano» e' sostituita dalla seguente:

«comunica»;

c) all'ottavo comma le parole: «ed 11 consiglio tributario
possono» sono sostituite dalla seguente: « puo' »;

d) al nono comma, secondo periodo, le parole: «e dei consigli

tributari» sono soppresse.

9. All"

articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i

commi 2,

2-bis e 3 sono abrogati.

10. L'articolo 1, comma l2-quater del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011,
n. 148, e' abrogato.

(( 10-bis. All'articolo 2, comma 5-ter, primo periodo, del
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «31 dicembre 2012»
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2013». ))

Riferimenti normativi

Comma 1:

--Per il testo vigente dell'articolo 32 del «citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 si
veda nelle note al comma 11 dell'articolo 10 della presente
legge.

-- Si riporta il testo dell'articolo 33 del citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973:

"Art. 33. (Accessi, 1ispezioni e verifiche) - Per
1'esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche si applicano
le disposizioni dell'art. 52 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n.
633.

Gli uffici delle imposte hanno facolta' di disporre
1'accesso di propri impiegati muniti di apposita
autorizzazione presso le pubbliche amministrazioni e gli
enti indicati al n. 5) dell'art. 32 allo scopo di rilevare
direttamente 1 dati e le notizie ivi previste e presso gli
operatori finanziari di cui al n. 7) dell'articolo 32 allo
scopo di procedere direttamente alla acquisizione dei dati,
notizie e documenti, relativi ai rapporti ed alle
operazioni oggetto delle richieste a norma del n. 7) dello
stesso art. 32, non trasmessi entro il termine previsto
nell'ultimo comma di tale articolo o allo scopo di rilevare
direttamente la completezza o 1'esattezza delle risposte
allorche' 1'ufficio abbia fondati sospetti che le pongano
in dubbio.

La Guardia di finanza coopera con gli uffici delle
imposte per 1'acquisizione e il reperimento degli elementi
utili ai fini dell'accertamento dei redditi e per la
repressione delle violazioni delle leggi sulle 1imposte
dirette procedendo di propria iniziativa o su richiesta

degli uffici secondo le norme e con le facolta' di cui
all'art. 32 e al precedente comma. Essa 1inoltre, previa
autorizzazione dell'autorita' giudiziaria, che puo' essere

concessa anche in deroga all'articolo 329 del codice di
procedura penale utilizza e trasmette agli uffici delle
imposte documenti, dati e notizie acquisiti, direttamente o
riferiti ed ottenuti dalle altre Forze di polizia,
nell'esercizio dei poteri di polizia giudiziaria.

Ai fini del necessario coordinamento dell'azione della
Guardia di finanza con quella degli wuffici finanziari,
saranno presi accordi, periodicamente e nei casi in cui sSi
debba procedere ad indagini sistematiche, tra la direzione



generale delle imposte dirette e il comando generale della
Guardia di finanza e, nell'ambito delle singole
circoscrizioni, fra 1 capi degli ispettorati e degli uffici
e 1 comandi territoriali.

Gli uffici finanziari e 1 comandi della Guardia di
finanza, per evitare la reiterazione di accessi, si devono
dare immediata comunicazione dell'inizio delle ispezioni e
verifiche intraprese. L'ufficio o il comando che riceve 1Ila
comunicazione puo' richiedere all'organo che sta eseguendo
l'ispezione o la verifica 1'esecuzione di specifici
controlli e 1l'acquisizione di specifici elementi e deve
trasmettere 1 risultati dei controlli eventualmente gia'
eseguiti o gli elementi eventualmente gia' acquisiti, utili
ai fini dell'accertamento. Al termine delle 1ispezioni e
delle verifiche 1'ufficio o il comando che 1i ha eseguiti
deve comunicare gli elementi acquisiti agli organi
richiedenti.

Gli accessi presso gli operatori finanziari di cui al
n. 7) dell'articolo 32, di cui al secondo comma, devono
essere esequiti, previa autorizzazione, per 1'Agenzia delle
entrate, del Direttore centrale dell'accertamento o del
Direttore regionale, ovvero, per la Guardia di finanza, del
Comandante regionale, da funzionari con qualifica non
inferiore a quella di funzionario tributario e da ufficiali
della Guardia di finanza di grado non inferiore a capitano,
e devono avvenire in orari diversi da quelli di sportello
aperto al pubblico; le ispezioni e le rilevazioni debbono
essere eseguite alla presenza del responsabile della sede o
dell'ufficio presso cui avvengono o di un suo delegato e di
esse e' data immediata notizia a cura del predetto
responsabile al soggetto interessato. Coloro che eseguono
le ispezioni e le rilevazioni o vengono 1n possesso dei
dati raccolti devono assumere direttamente le cautele
necessarie alla riservatezza dei dati acquisiti.

Nell'art. 52 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono aggiunti 1
seguenti commi:" In deroga alle disposizioni del settimo
comma gli impiegati che procedono all'accesso nei locali di
soggetti che si avvalgono di sistemi meccanografici,
elettronici e simili, hanno facolta' di provvedere con
mezzi propri all'eleborazione dei supporti fuori dei locali
stessi qualora il contribuente non consenta 1l'utilizzazione
dei propri impianti e del proprio personale.

Se 11 contribuente dichiara che le scritture contabili
o alcune di esse si trovano presso altri soggetti deve
esibire un'attestazione del soggetti stessi recante la
specificazione delle scritture 1in 1loro possesso. Se
l'attestazione non esibita e se 11 soggetto che 1'ha
rilasciata si oppone all'accesso o non esibisce in tutto o
in parte le scritture si applicano le disposizioni del
quinto comma.'"."

-- Per il testo vigente dell'articolo 51 del citato
decreto del Presidente della repubblica n. 633 del 1973 si
veda nelle note al comma 11 dell'articolo 10 della presente
legge.

-- Si riporta 1l testo vigente dell' articolo 52 del
citato decreto del presidente della Repubblica n. 633 del
1972:

"Art. 52. Accessi, ispezioni e verifiche - Gli Uffici
dell'imposta sul valore aggiunto possono disporre 1'accesso
d'impiegati dell'Amministrazione finanziaria nei locali
destinati all'esercizio d'attivita' commerciali, agricole,
artistiche o professionalli per procedere ad 1ispezioni
documentali, verificazioni e <ricerche e ad ogni altra



rilevazione ritenuta utile per 1'accertamento dell'imposta
e per la repressione dell'evasione e delle altre
violazioni. Gli impiegati che eseguono 1'accesso devono
essere muniti d'apposita autorizzazione che ne 1indica lo
scopo, rilasciata dal capo dell'ufficio da cui dipendono.
Tuttavia per accedere in locali che siano adibiti anche ad
abitazione, e' necessaria anche 1l'autorizzazione del
procuratore della Repubblica. In ogni caso, 1'accesso nei
locali destinati all'esercizio di arti o professioni dovra'
essere eseqguito in presenza del titolare dello studio o di
un suo delegato.

L'accesso in locali diversi da quelli 1indicati nel
precedente comma puo'’ essere eseguito, previa
autorizzazione del procuratore della Repubblica, soltanto
in caso di gravi 1indizi di violazioni delle norme del
presente decreto, allo scopo di reperire 1libri, registri,
documenti, scritture ed altre prove delle violazioni.

E' in ogni caso necessaria 1l'autorizzazione del
procuratore della Repubblica o dell'autorita' giudiziaria
piu' vicina per procedere durante 1'accesso a perquisizioni
personali e all'apertura coattiva di pieghi sigillati,
borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili e per
1'esame di documenti e la richiesta di notizie
relativamente ai quali e' eccepito il segreto professionale
ferma restando la norma di cui all'articolo 103 del codice
di procedura penale .

L'ispezione documentale si estende a tutti i 1libri,
registri, documenti e scritture, compresi quelli la cui
tenuta e conservazione non sono obbligatorie, che si
trovano nei locali in cuil 1'accesso viene eseguito, o che
sono comunque accessibili tramite apparecchiature
informatiche installate in detti locali.

I libri, registri, scritture e documenti di cui e’
rifiutata 1'esibizione non possono essere presi in
considerazione a favore del contribuente ai fini
dell'accertamento in sede amministrativa o contenziosa. Per
rifiuto d'esibizione si intendono anche la dichiarazione di
non possedere i libri, registri, documenti e scritture e la
sottrazione di essi alla ispezione.

Di ogni accesso deve essere redatto processo verbale da
cui risultino le ispezioni e le rilevazioni eseguite, le
richieste fatte al contribuente o a chi lo rappresenta e le
risposte ricevute. Il verbale deve essere sottoscritto dal
contribuente o da chi lo rappresenta ovvero indicare 1l
motivo della mancata sottoscrizione. Il contribuente ha
diritto di averne copia.

I documenti e le scritture possono essere sequestrati
soltanto se non e' possibile riprodurne o farne constare 1l

contenuto nel verbale, nonche' 1in caso di mancata
sottoscrizione o di contestazione del contenuto del
verbale. I 1libri e 1 registri non possono essere

sequestrati,; gli organi procedenti possono eseguirne o
farne eseguire copie o estratti, possono apporre nelle
parti che interessano la propria firma o sigla insieme con
la data e 11 bollo d'ufficio e possono adottare le cautele
atte ad impedire 1'alterazione o la sottrazione dei libri e
dei registri.

Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche
per 1'esecuzione di verifiche e di ricerche relative a
merci o altri beni viaggianti su autoveicoli e natanti
adibiti al trasporto per conto di terzi.

In deroga alle disposizioni del settimo comma gli
impiegati che procedono all'accesso nei locali di soggetti
che si avvalgono di sistemi meccanografici, elettronici e



simili, hanno facolta' di provvedere con mezzl propri
all'elaborazione dei supporti fuori dei locali stessi
qualora il contribuente non consenta 1'utilizzazione deil
propri impianti e del proprio personale.

Se 11 contribuente dichiara che le scritture contabili
o alcune di esse si trovano presso altri soggetti deve
esibire una attestazione deli soggetti stessi recante la
specificazione delle scritture 1in loro possesso. Se
1'attestazione non e' esibita e se 11 soggetto che 1'ha
rilasciata si oppone all'accesso o non esibisce in tutto o
in parte le scritture si applicano le disposizioni del
quinto comma.

Per 1'esecuzione degli accessi presso le pubbliche
amministrazioni e gli enti indicati al n. 5) dell'articolo
51 e presso gli operatori finanziari di cui al 7) dello
stesso articolo 51, si applicano le disposizioni del
secondo e sesto comma dell'articolo 33 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e
successive modificazioni.".

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 76 del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, recante "Testo unico delle disposizioni legislative
e regolamentari in materia di documentazione amministrati':

"Art. 76. (Norme penali) - 1. Chiunque rilascia
dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei
casi previsti dal presente testo unico e' punito ai sensi
del codice penale e delle leggi speciali in materia.

2. L'esibizione di un atto contenente dati non piu'
rispondenti a verita' equivale ad uso di atto falso.

3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli
articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto delle
persone indicate nell'articolo 4, comma 2, sono considerate
come fatte a pubblico ufficiale.

4. Se 1 reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi

per ottenere la nomina ad un pubblico ufficio o
1'autorizzazione all'esercizio di una professione o arte,
il giudice, neil casi piu’ gravi, puo'’! applicare

I'interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla
professione e arte.".

-- I1 citato decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74,
reca "Nuova disciplina dei reati in materia di imposte suil
redditi e sul valore aggiunto, a norma dell'articolo 9
della legge 25 giugno 1999, n. 205.".

Comma 2:

--Per 1l testo dell'articolo 7 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 605 del 1973 si veda nelle
note al comma 11 dell'articolo 10 della presente legge.

Comma 4:

-Per il testo dell'articolo 7 del citato decreto del
presidente della Repubblica n. 605 del 1973 si veda nelle
note al comma 11 dell'articolo 10 della presente legge.

Comma 6:

-- Si riporta 1l testo vigente dei commi 1 e 2
dell'articolo 83 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, recante
"Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la
semplificazione, 1la competitivita', la stabilizzazione
della finanza pubblica e la perequazione tributaria':

"Art. 83. Efficienza dell'Amministrazione finanziaria -
1. Al fine di garantire maggiore efficacia ai controlli sul
corretto adempimento degli obblighi di natura fiscale e
contributiva a carico dei soggetti non residenti e di
quelli residenti ai fini fiscali da meno di 5 anni,
1'IT.N.P.S. e 1'Agenzia delle entrate predispongono di



comune accordo appositi piani di controllo anche sulla base
dello scambio reciproco dei dati e delle informazioni in
loro possesso. L'INPS e 1'Agenzia delle entrate attivano
altresi' uno scambio telematico mensile delle posizioni
relative ai titolari di partita IVA e dei dati annuali
riferiti ai soggetti che percepiscono utili derivanti da
contratti di associazione in partecipazione, quando
1'apporto e' costituito esclusivamente dalla prestazione di
lavoro.

2. L'I.N.P.S. e 1'Agenzia delle entrate determinano le
modalita' di attuazione della disposizione di cui al comma
1 con apposita convenzione.

Omissis.".

Comma 7:

--—-- Si riporta il testo del comma 2, lett. a) del
citato articolo 7, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70
convertito con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011,

n. 106 recante " Semestre Europeo - Prime disposizioni
urgenti per 1'economia", come modificato dalla presente
legge:

"Art. 7. Semplificazione fiscale - 1. omissis.

2. In funzione di quanto previsto al comma 1, sono
introdotte le seguenti disposizioni:

a) al fine di ridurre al massimo la possibile turbativa
nell'esercizio delle attivita' delle Iimprese di cui
all'articolo 2 dell'allegato alla Raccomandazione
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, recante
"Raccomandazione della Commissione relativa alla
definizione delle microimprese, piccole e medie Iimprese”,
nonche' di evitare duplicazioni e sovrapposizioni
nell'attivita' di controllo nei riguardi di tali imprese,
assicurando altresi' una maggiore semplificazione dei
relativi procedimenti e la riduzione di sprechi
nell'attivita' amministrativa, gli accessi dovuti a
controlli di natura amministrativa disposti nei confronti
delle predette imprese devono essere oggetto di

programmazione da parte degli enti competenti e di
coordinamento tra 1 vari soggetti interessati.
Conseguentemente:

1) a 1livello statale, con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, sono disciplinati

modalita' e termini idonei a garantire una concreta
programmazione dei controllil in materia fiscale e
contributiva, nonche' il piu' efficace coordinamento dei

conseguenti accessi presso 1 locali delle predette Imprese
da parte delle Agenzie fiscali, della Guardia di Finanza,
dell'Amministrazione autonoma del monopoli di Stato e
dell'INPS e del Ministero del lavoro e delle politiche

sociali - Direzione generale per 1l'attivita' 1ispettiva,
dando, a tal fine, il massimo impulso allo scambio
telematico di dati e informazioni fra le citate
Amministrazioni. Con 1l medesimo decreto e' altresi'

assicurato che, a fini di coordinamento, ciascuna delle
predette Amministrazioni informa preventivamente 1le altre
dell'inizio di ispezioni e verifiche, fornendo al termine
delle stesse eventuali elementi acquisiti utili ai fini
delle attivita' di controllo di rispettiva competenza. GI1iI
appartenenti al Corpo della Guardia di finanza, per quanto
possibile, eseguono gli accessi in borghese; (55)

2) a livello substatale, gli accessi presso 1 locali
delle 1imprese disposti dalle amministrazioni locali



inserite nel conto economico consolidato della pubblica
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale
di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le Forze
di Polizia locali comunque denominate e le aziende ed
agenzie regionali e locali comunque denominate, devono
essere oggetto di programmazione periodica. I1
coordinamento degli accessi e' affidato al comune, che puo'’
avvalersi delle camere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura competenti per territorio. Le amministrazioni
interessate provvedono all'attuazione delle disposizioni di
cul al presente numero nell'ambito delle risorse umane,

finanziarie e sStrumentali disponibili a legislazione
vigente; (55)

3)

4)

5) le disposizioni di «cui ai numeri 1)-4) non si
applicano ai controlli ed agli accessi 1in materia di
repressione dei reati e di tutela della salute e della
sicurezza nei luoghi di lavoro di cui al decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonche' a quelli
funzionali alla tutela dell'igiene pubblica, della pubblica
incolumita', dell'ordine e della sicurezza pubblica. Non si
applicano altresi' ai controlli decisi con provvedimento
adeguatamente motivato per ragioni di necessita'’ ed
urgenza;

Omissis".

Comma 8:

-- Si riporta il testo dell'articolo 44 del citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973,
come modificato dalla presente legge:

"Art. 44. (Partecipazione dei comuni all'accertamento)
- I comuni partecipano all'accertamento dei redditi delle
persone fisiche secondo le disposizioni del presente
articolo e di quello successivo

L'Agenzia delle Entrate mette a disposizione dei comuni
le dichiarazioni di cui all'articolo 2 dei contribuenti 1in
essi residenti; gli Uffici dell'Agenzia delle Entrate,
prima della emissione degli avvisi di accertamento, ai
sensi dell'articolo 38, quarto comma e seguenti, 1inviano
una segnalazione ai comuni di domicilio fiscale dei
soggetti passivi.

I1 comune di domicilio fiscale del contribuente segnala
all'Agenzia delle entrate qualsiasi 1integrazione degli
elementi contenuti nelle dichiarazioni presentate dalle
persone fisiche ai sensi dell'art. 2, indicando dati, fatti
ed elementi rilevanti e fornendo ogni idonea documentazione
atta a comprovarla. Dati, fatti ed elementi rilevanti,
provati da idonea documentazione, possono essere sSegnalati
dal comune anche nel caso di omissione della dichiarazione.

I1 comune di domicilio fiscale del contribuente, con
riferimento agli accertamenti di cui al secondo comma
comunica entro sessanta giorni da quello del ricevimento
della segnalazione ogni elemento in suo possesso utile alla
determinazione del reddito complessivo.

Comma soppresso.

Comma soppresso.

Comma soppresso.

I1 comune per gli adempimenti previsti dal terzo e
quarto comma puo' richiedere dati e notizie alle
amministrazioni ed enti pubblici che hanno obbligo di
rispondere gratuitamente.

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze,



d'intesa <con la Conferenza Stato-Citta' ed autonomie
locali, sono stabiliti criteri e modalita' per la
pubblicazione, sul sito del comune, dei dati aggregati
relativi alle dichiarazioni di culi al comma secondo, con
riferimento a determinate categorie di contribuenti ovvero
di reddito. Con 1l medesimo decreto sono altresi'
individuati gli ulteriori dati che 1'Agenzia delle entrate
mette a disposizione dei comuni per favorire la
partecipazione all'attivita' di accertamento, nonche' le
modalita' di trasmissione idonee a garantire la necessaria
riservatezza .".

Comma 10-bis:

--S8i riporta il testo del comma 5-ter dell'articolo 2
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito con
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148,
recante "Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione
finanziaria e per lo sviluppo", come modificato dalla
presente legge:

"Art. 2. (Disposizioni in materia di entrate) - 1. -
5-bis. (omissis).

S5-ter. In caso di omesso pagamento delle somme dovute e
iscritte a ruolo entro il termine di cui al comma 5-bis, si
applica una sanzione pari al 50 per cento delle predette
somme e la posizione del contribuente relativa a tutti 1
periodi di imposta successivi a quelli condonati, per 1
quali e' ancora in corso il termine per 1'accertamento, e’
sottoposta a controllo da parte dell'Agenzia delle entrate
e della Guardia di finanza entro il 31 dicembre 2013, anche

con riguardo alle attivita' svolte dal contribuente
medesimo con identificativo fiscale diverso da quello
indicato nelle dichiarazioni relative al condono. Per 1

soggetti che hanno aderito al condono di cui alla legge 27
dicembre 2002, n. 289, i termini per 1'accertamento ai fini
dell'imposta sul valore aggiunto pendenti al 31 dicembre
2011 sono prorogati di un anno.

S5-ter. - 36-vicies quater. (Omissis).".

Titolo ITII
CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI
Capo I

Misure per l'emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale

Art. 11 - Dbis

Semplificazione degli adempimenti e riduzione dei costi di
acquisizione delle informazioni finanziarie

(( 1. L'espletamento delle procedure nel corso di un procedimento,
le richieste di informazioni e di copia della documentazione ritenuta
utile e le relative risposte, nonche' 1le notifiche aventi come



destinatari le banche e gli intermediari finanziari, sono effettuati
esclusivamente in via telematica, previa consultazione dell'archivio
dei rapporti di cui all'articolo 7, sesto comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e successive
modificazioni. Le richieste telematiche sono eseguite secondo le
procedure gia' in uso presso le banche e gli intermediari finanziari
ai sensi dell'articolo 32, terzo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e delle relative norme di
attuazione. Con provvedimento dei Ministri interessati, da adottare
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
sentita 1'Agenzia delle entrate, sono stabilite le disposizioni
attuative del presente articolo. ))

Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Per 11 testo dell'articolo 7 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 605 del 1973 si veda nelle
note al comma 11 dell'articolo 10 della presente legge.

--Per 1l testo dell'articolo 32 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 si veda nelle
note al comma 11 dell'articolo 10 della presente legge.

Titolo III
CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI

Capo I

Misure per l'emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale

Art. 12

Riduzione del limite per la tracciabilita' dei pagamenti a 1.000 euro
e contrasto all'uso del contante

1. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al portatore,
di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono adeguate all'importo di
euro mille: conseguentemente, nel comma 13 del predetto articolo 49,
le parole: « 30 settembre 2011 » sono sostituite dalle seguenti: ((
«31 marzo 2012». Non costituisce infrazione la violazione delle
disposizioni previste dall'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, commessa nel periodo
dal 6 dicembre 2011 al 31 gennaio 2012 e riferita alle limitazioni di
importo introdotte dal presente comma. ))

(( 1-bis. All'articolo 58, comma 7-bis, del decreto legislativo 21
novembre 2007, n. 231, e' aggiunto, in fine, 11 seguente periodo:
«Per le violazioni di cui al comma 3 <che riguardano libretti al
portatore con saldo inferiore a 3.000 euro la sanzione e' pari al
saldo del libretto stesso». ))

2. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138,
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148,



dopo i1l comma 4-bis, e' inserito i1l seguente: «4-ter. (( Entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, al fine 1)) di favorire 1la modernizzazione e
l'efficienza degli strumenti di pagamento, riducendo i costi
finanziari e amministrativi derivanti dalla gestione del denaro
contante:

a) le operazioni di pagamento delle spese delle pubbliche
amministrazioni centrali e locali e dei loro enti sono disposte
mediante 1'utilizzo di strumenti telematici. E' fatto obbligo alle

Pubbliche Amministrazioni di avviare il processo di superamento di
sistemi basati sull'uso di supporti cartacei;

(( b)i pagamenti di cui alla lettera a) si effettuano in via
ordinaria mediante accreditamento sui conti correnti bancari o di
pagamento dei creditori ovvero con altri strumenti di pagamento
elettronici prescelti dal beneficiario )). Gli eventuali pagamenti
per cassa non possono, comunque, superare l'importo di (( mille euro
)) s

c) lo stipendio, la pensione, i compensi comunque corrisposti  ((
dalle pubbliche amministrazioni centrali e locali )) e dai loro enti,
in via continuativa a prestatori d'opera e ogni altro tipo di
emolumento a chiunque destinato, di importo superiore a (( mille euro
)), debbono essere erogati con strumenti di pagamento elettronici
bancari o postali, ivi comprese le carte di pagamento prepagate (( e
le carte di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 1luglio 2010, n.
122. )) I1 limite di importo di cui al periodo precedente puo' essere
modificato con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze;

d) per incrementare i livelli di sicurezza fisica e tutelare 1
soggetti che percepiscono trattamenti pensionistici minimi, assegni e
pensioni sociali, i rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono
esenti in modo assoluto (( dall'imposta di bollo, ove 1 titolari
rientrino nelle fasce individuate ai sensi del comma 5, lettera d).
Per tali rapporti, alle banche, alla societa' Poste Italiane Spa )) e
agli altri intermediari finanziari e' fatto divieto di addebitare
alcun costo;

e) per consentire ai soggetti di cui alla lettera a) di
riscuotere le entrate di propria competenza con strumenti diversi dal
contante, fatte salve le attivita' di riscossione dei tributi
regolate da specifiche normative, (( 11 Ministero dell'economia e
delle finanze promuove la stipula, tramite la societa' Consip Spa, di
una o piu' convenzioni con prestatori di servizi di pagamento,
affinche' i soggetti in questione possano dotarsi di POS (Point of
Sale) a condizioni favorevoli. ))».

(( 2-bis. Il termine di «cui all'articolo 2, comma 4-ter, del
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, introdotto dal comma 2 del
presente articolo, puo' essere prorogato, per specifiche e motivate
esigenze, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su

proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione )).

(( 3. Il Ministero dell'economia e delle finanze, la Banca
d'Italia, 1'Associazione Dbancaria italiana, 1la societa'’ Poste

italiane Spa e le associazioni dei prestatori di servizi di pagamento
definiscono con apposita convenzione, da stipulare entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, le caratteristiche di un conto corrente o di un
conto di pagamento di base. In caso di mancata stipula della
convenzione entro la scadenza del citato termine, le caratteristiche
di un conto corrente o di un conto di pagamento di base vengono
fissate con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze,
sentita la Banca d'Italia. Con la medesima convenzione e' stabilito
1'ammontare degli importi delle commissioni da applicare sui prelievi
effettuati con carta autorizzata tramite la rete degli sportelli
automatici presso una banca diversa da quella del titolare della



carta. ))

(( 4. Le banche, la societa' Poste italiane Spa e gli altri
prestatori di servizi di pagamento abilitati a offrire servizi a
valere su un conto di pagamento sono tenuti a offrire il conto di cui
al comma 3. ))

5. La convenzione individua le caratteristiche del conto avendo
riguardo ai seguenti criteri:

a) inclusione nell'offerta di un numero adeguato di servizi ed
operazioni, compresa la disponibilita' di una carta di debito

gratuita;

b) struttura dei costi semplice, trasparente, facilmente
comparabile;

c) livello dei costi coerente con finalita' di inclusione
finanziaria e conforme a quanto stabilito dalla sezione IV della
Raccomandazione della Commissione europea del 18 luglio 2011

sull'accesso al conto corrente di base;
d) le fasce socialmente svantaggiate di clientela alle quali il
conto corrente e' offerto senza spese.

6. Il rapporto di conto corrente individuato ai sensi del comma 3
e' esente dall'imposta di bollo nei casi di cui al comma 5, lettera
d) .

7. Se la convenzione prevista dal comma 3 non e' stipulata entro
tre mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, le
caratteristiche del conto corrente sono individuate con decreto del
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia.

8. Rimane ferma 1l'applicazione di quanto previsto per 1 contratti
di conto corrente ai sensi del Titolo VI del decreto legislativo 1°
settembre 1993, n. 385, (( e del titolo II del decreto legislativo 27
gennaio 2010, n. 11, e successive modificazioni )).

(( 9. L'Associazione Dbancaria italiana, le associazioni dei
prestatori di servizi di pagamento, la societa' Poste italiane Spa,
il Consorzio Bancomat, le 1imprese che gestiscono circuiti di
pagamento e le associazioni delle imprese rappresentative a livello
nazionale definiscono, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, le regole generali
per assicurare una riduzione delle commissioni interbancarie a carico
degli esercenti in relazione alle transazioni effettuate mediante
carte di pagamento. In ogni caso, la commissione a carico degli
esercenti suil pagamenti effettuati con strumenti di pagamento
elettronico, incluse le carte di pagamento, di credito o di debito,
non puo' superare la percentuale dell'l,5 per )) cento.

(( 10. Entro i sei mesi successivi 11 Ministero dello sviluppo
economico, di concerto con 11 Ministero dell'economia e delle
finanze, sentite 1la Banca d'Italia e 1'Autorita' garante della
concorrenza e del mercato, valuta l'efficacia delle misure definite
al sensi del comma 9 )). In caso di esito positivo, a decorrere dal
primo giorno del mese successivo, le regole «cosi' definite si
applicano anche alle transazioni di cui al comma 7 dell'articolo 34
della legge 12 novembre 2011, n. 183.

11. All'articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre
2007, n. 231, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e per la
immediata comunicazione della infrazione anche alla Agenzia delle
entrate che attiva i1 conseguenti controlli di natura fiscale ».

Riferimenti normativi
Comma 1:
-- Si riporta il testo dell'articolo 49 del decreto
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante "Attuazione
della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione

dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di
riciclaggio deli proventi di attivita' criminose e diI
finanziamento del terrorismo nonche' della direttiva

2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione" come



modificato dalla presente legge:

"Art. 49. (Limitazioni all'uso del contante e dei
titoli al portatore) - 1. E' vietato il trasferimento di
denaro contante o di libretti di deposito bancari o postali
al portatore o di titoli al portatore in euro o 1in valuta
estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi,

quando il valore oggetto di trasferimento, e’
complessivamente pari o superiore a 1.000 euro. Il
trasferimento e' vietato anche quando e' effettuato con
piu' pagamenti inferiori alla soglia che appaiono

artificiosamente frazionati. Il trasferimento puo' tuttavia
essere esequito per 1l tramite di banche, 1istituti di
moneta elettronica e Poste Italiane S.p.A..

2. Il trasferimento per contanti per 11 tramite deil
soggetti di cui al comma 1 deve essere effettuato mediante
disposizione accettata per iscritto dagli stessi, previa
consegna ai medesimi della somma in contanti. A decorrere
dal terzo giorno lavorativo successivo a quello
dell'accettazione, il beneficiario ha diritto di ottenere
il pagamento nella provincia del proprio domicilio.

3. La comunicazione da parte del debitore al creditore
dell'accettazione di cui al comma 2 produce 1l'effetto di
cui al primo comma dell'articolo 1277 del codice civile e,
nei casi di mora del creditore, anche gli effetti del
deposito previsti dall'articolo 1210 dello stesso codice.

4. I moduli di assegni bancari e postali sono
rilasciati dalle banche e da Poste Italiane S.p.A. muniti
della clausola di non trasferibilita'. Il cliente puo'

richiedere, per iscritto, il rilascio di moduli di assegni
bancari e postali in forma libera.

5. Gli assegni bancari e postali emessi per importi
pari o superiori a 1000 euro devono recare 1'indicazione
del nome o della ragione sociale del beneficiario e la
clausola di non trasferibilita'.

6. Gli assegni bancari e postali emessi all'ordine del
traente possono essere girati unicamente per 1'incasso a
una banca o a Poste Italiane S.p.A.

7. Gli assegni circolari, vaglia postali e cambiari
sono emessi con 1'indicazione del nome o della ragione
sociale del beneficiario e la clausola di non
trasferibilita’'.

8. Il rilascio di assegni circolari, vaglia postali e
cambiari di importo inferiore a 1.000 euro puo' essere
richiesto, per iscritto, dal cliente senza la clausola di
non trasferibilita'.

9. I1 richiedente di assegno circolare, vaglia
cambiario o mezzo equivalente, intestato a terzi ed emesso
con la clausola di non trasferibilita', puo' chiedere il

ritiro della provvista previa restituzione del titolo
all'emittente.

10. Per ciascun modulo di assegno bancario o postale
richiesto 1in forma libera ovvero per ciascun assegno
circolare o vaglia postale o cambiario rilasciato in forma
libera e' dovuta dal richiedente, a titolo di imposta di
bollo, la somma di 1,50 euro.

11. I soggetti autorizzati a utilizzare le
comunicazioni di cui all'articolo 7, sesto comma, del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 605, e successive modificazioni, possono chiedere alla
banca o a Poste Italiane S.p.A. 1 dati identificativi e il
codice fiscale dei soggetti ai quali siano stati rilasciati
moduli di assegni bancari o postali in forma libera ovvero
che abbiano richiesto assegni circolari o vaglia postali o
cambiari in forma libera nonche' di coloro che 1i abbiano



presentati all'incasso. Con provvedimento del Direttore
dell'Agenzia delle entrate sono individuate le modalita'
tecniche di trasmissione dei dati di cui al presente comma.
La documentazione inerente 1 dati medesimi, costituisce
prova documentale ai sensi dell'articolo 234 del codice di
procedura penale.

12. I1 saldo dei libretti di deposito bancari o postali
al portatore non puo' essere pari o superiore a 1.000 euro.

13. I libretti di deposito bancari o postali al
portatore con saldo pari o superiore a 1.000 euro,
esistenti alla data di entrata 1in vigore del presente
decreto, sono estinti dal portatore ovvero il loro saldo
deve essere ridotto a una somma non eccedente 11 predetto
importo entro il 31 marzo 2012. Le banche e Poste Italiane
S.p.A. sono tenute a dare ampia diffusione e informazione a
tale disposizione.

14. In caso di trasferimento di libretti di deposito
bancari o postali al portatore, 1l cedente comunica, entro
30 giorni, alla banca o a Poste Italiane S.p.A, 1 dati
identificativi del cessionario, 1'accettazione di questi e
la data del trasferimento.

15. Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 7 non si
applicano ai trasferimenti in cul siano parte banche o
Poste Italiane S.p.A., nonche' ai trasferimenti tra gli
stessi effettuati in proprio o per il tramite di vettori
specializzati di cui all'articolo 14, comma 1, lettera c).

16. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano
ali trasferimenti di certificati rappresentativi di quote 1in
culi siano parte uno o piu' soggetti indicati all'articolo
11, comma 1, lettere a) e b), e dalla lettera d) alla
lettera g).

17. Restano ferme le disposizioni relative ai pagamenti
effettuati allo Stato o agli altri enti pubblici e alle

erogazioni da questi comunque disposte verso altri
soggetti. E' altresi' fatta salva la possibilita' di
versamento prevista dall'articolo 494 del codice di
procedura civile.

18.

19.

20. Le disposizioni di cuil al presente articolo entrano
in vigore il 30 aprile 2008.".

Comma 1-bis:

-- Si riporta il testo dell'articolo 58 del citato
decreto legislativo n. 231 del 2007, come modificato dalla
presente legge:

"Art. 58. (Violazioni del Titolo III) - 1. Fatta salva
l'efficacia degli atti, alle violazioni delle disposizioni
di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 6 e 7, si applica una
sanzione amministrativa pecuniaria dall'l per cento al 40
per cento dell'importo trasferito.

2. La violazione della prescrizione di cui all'articolo
49, comma 12, e' punita con la sanzione amministrativa
pecuniaria dal 20 per cento al 40 per cento del saldo.

3. La violazione della prescrizione contenuta
nell'articolo 49, commi 13 e 14, e' punita con la sanzione
amministrativa pecuniaria dal 10 per cento al 20 per cento
del saldo del libretto al portatore.

4. La violazione delle prescrizioni contenute
nell'articolo 49, commi 18 e 19, e' punita con la sanzione
amministrativa pecuniaria dal 20 per cento al 40 per cento
dell'importo trasferito.

5. La violazione del divieto di cui all'articolo 50,
comma 1, e' punita con una sanzione amministrativa
pecuniaria dal 20 per cento al 40 per cento del saldo.



6. La violazione del divieto di cui all'articolo 50,
comma 2, e' punita con una sanzione amministrativa
pecuniaria dal 10 per cento al 40 per cento del saldo.

7. La violazione dell'obbligo di cui all'articolo 51,
comma 1, del presente decreto e' punita con wuna Ssanzione
amministrativa pecuniaria dal 3 per cento al 30 per cento
dell'importo dell'operazione, del saldo del libretto ovvero
del conto.

7-bis. Per le violazionli previste dal precedenti commi,
la sanzione amministrativa pecuniaria non puo' comunque
essere inferiore nel minimo all'importo di tremila euro.
Per le violazioni di cui al comma 1 che riguardano Iimporti
superiori a cinquantamila euro la sanzione minima e'
aumentata di cinque volte. Per le violazioni di cui ai
commi 2, 3 e 4 «che riguardano importi superiori a
cinquantamila euro le sanzioni minima e massima sSono
aumentate del cinquanta per cento. Per le violazioni di cui
al comma 3 che riguardano libretti al portatore con saldo
inferiore a 3.000 euro la sanzione e' pari al saldo del
libretto stesso."

Comma 5:

-- La Raccomandazione della Commissione europea 18
luglio 2011, n. 2011/442/UE, sull'accesso al conto corrente
di base e' pubblicata nella G.U.C.E. 21 luglio 2011, n. L
190.

Comma 8:

-- Per il decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385,
modificato dalla presente legge, recante "Testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia" si veda nelle note
all'articolo 6-bis - I1 Titolo VI e’ rubricato:
"Trasparenza delle condizioni contrattuali e deli rapporti
con 1 clienti'.

--I1 Titolo II del decreto legislativo 27 gennaio 2010,
n. 11 e' rubricato "Diritti ed obblighi delle parti".

Comma 10:

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 34 della
legge 12 novembre 2011, n. 183, recante "Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato. Legge di stabilita' 2012":

"Art. 34 (Deduzione forfetaria in favore degli
esercenti impianti di distribuzione carburanti) - 1. Per
tenere conto dell'incidenza delle accise sul reddito di
impresa degli esercenti 1impianti di distribuzione di
carburante, il reddito stesso e' ridotto, a titolo di
deduzione forfetaria, di un 1importo pari alle seguenti
percentuali dell'ammontare lordo dei ricavi di cui
all'articolo 53, comma 1, lettera a), del testo unico delle
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:

a) 1,1 per cento dei ricavi fino a 1.032.000,00 euro;

b) 0,6 per cento dei ricavi oltre 1.032.000,00 euro e
fino a 2.064.000,00 euro;

c) 0,4 per cento dei ricavi oltre 2.064.000,00 euro.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a
decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello 1in
corso al 31 dicembre 2011. I soggetti di cui al comma 1
nella determinazione dell'acconto dovuto per ciascun
periodo di imposta assumono quale Imposta del periodo
precedente quella che si sarebbe determinata senza tenere
conto della deduzione forfetaria di cui al medesimo comma
1.

3. All'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 29
dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono soppresse le parole da:



«nel limite di spesa di 24 milioni di euro per 1'anno 2012»
fino alla fine del secondo periodo.

4. L'aliquota di accisa sulla benzina e sulla benzina
con piombo nonche' 1'aliquota di accisa sul gasolio usato
come carburante di cui all'allegato I del testo unico delle
disposizioni legislative concernenti 1le 1imposte sulla
produzione e suil consumi e relative sanzioni penali ed
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, e successive modificazioni, sono
rispettivamente fissate:

a) a decorrere dal 1° gennaio 2012, ad euro 614,20 e ad
euro 473,20 per mille litri di prodotto:

b) a decorrere dal 1° gennaio 2013, ad euro 614,70 e ad
euro 473,70 per mille litri di prodotto.

5. Agli aumenti di accisa sulle benzine disposti dal
comma 4 non si applica 1l'articolo 1, comma 154, secondo
periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Il maggior
onere conseguente agli aumenti, disposti con 11 comma 4,
dell'aliquota di accisa sul gasolio usato come carburante
e' rimborsato, con le modalita' previste dall'articolo 6,
comma 2, primo e secondo periodo, del decreto legislativo 2
febbraio 2007, n. 26, nei confronti dei soggetti di cui
all'articolo 5, comma 1, limitatamente agli esercenti Ie
attivita' di trasporto merci con veicoli di massa massima
complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate, e comma 2,
del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16.

6. All'onere derivante dalle disposizioni dei commi da
1 a 3, valutato in 41 milioni di euro per 1'anno 2012 ed in
65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede
mediante le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni
dei commi 4 e 5.

7. A decorrere dalla data di entrata 1in vigore della
presente legge, le transazioni regolate con carte di
pagamento presso gli impianti di distribuzione di
carburanti, di importo inferiore ai 100 euro, sono gratuite
sia per 1'acquirente che per il venditore.".

Comma 11:

-- Si riporta il testo dell'articolo 51 del citato
decreto legislativo n. 231 del 2007, come modificato dalla
presente legge:

"Art. 51. (Obbligo di comunicazione al Ministero
dell'economia e delle finanze delle infrazioni di cui al
presente Titolo) - 1. I destinatari del presente decreto

che, in relazione ai loro compiti di servizio e nei 1limiti
delle loro attribuzioni e attivita', hanno notizia di
infrazioni alle disposizioni di cui all'articolo 49, commi
1, 5, 6, 7, 12, 13 e 14, e all'articolo 50 ne riferiscono
entro trenta giorni al Ministero dell'economia e delle
finanze per la contestazione e gli altri adempimenti
previsti dall'articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n.
689 e per la immediata comunicazione della infrazione anche
alla Agenzia delle entrate che attiva 1 conseguenti
controlli di natura fiscale.

2. In caso di infrazioni riguardanti assegni bancari,
assegni circolari, libretti al portatore o titoli similari,
la comunicazione deve essere effettuata dalla banca o da
Poste Italiane S.p.A. che 1i accetta in versamento e dalla
banca o da Poste Italiane S.p.A. che ne effettua
1'estinzione salvo che il soggetto tenuto alla
comunicazione abbia certezza che la stessa e' stata gia'
effettuata dall'altro soggetto obbligato.

3. Qualora oggetto dell'infrazione sia un'operazione di
trasferimento segnalata ai sensi dell'articolo 41, comma 1,



il soggetto che ha effettuato la segnalazione di operazione
sospetta non e' tenuto alla comunicazione di cui al comma
1.".

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 13

Anticipazione sperimentale
dell'imposta municipale propria

1. L'istituzione dell'imposta municipale propria e' anticipata, 1in
via sperimentale, a decorrere dall'anno 2012, ed e' applicata in
tutti i1 comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in
quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono.
Conseguentemente 1l'applicazione a regime dell'imposta municipale
propria e' fissata al 2015.

2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di
immobili di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 504, ivi comprese l'abitazione principale e 1le pertinenze
della stessa. Per abitazione principale si 1intende 1'immobile,
iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unita’
immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede

anagraficamente. Per pertinenze dell'abitazione principale si
intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unita’

pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche
se iscritte in catasto unitamente all'unita' ad uso abitativo.

3. La base imponibile dell'imposta municipale propria e' costituita
dal valore dell'immobile determinato ai sensi dell'articolo 5, commi
1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei
commi 4 e 5 del presente articolo.

4. Per i fabbricati iscritti in catasto, 1l valore e' costituito da
quello ottenuto applicando all'ammontare delle rendite risultanti in
catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate
del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 23
dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:

a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e
nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della
categoria catastale A/10;

b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e
nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;

(( b-bis. 80 per 1 fabbricati classificati nella categoria
catastale D/5; ))

c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale
A/10;

d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, (( ad
eccezione dei fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;
tale moltiplicatore e' elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013

)) s



e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale
C/1.

5. Per i terreni agricoli, il wvalore e costituito da quello

ottenuto applicando all'ammontare del reddito dominicale risultante

in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione,
rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, (( un moltiplicatore pari a 130. Per

i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali
iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore e' pari a 110.
))

6. L'aliquota di base dell'imposta e' pari allo 0,76 per cento. I
comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi
dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 440,
possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di Dbase
sino a 0,3 punti percentuali.

7. L'aliquota e' ridotta allo 0,4 per cento per 1l'abitazione
principale e per le relative pertinenze. I comuni possono modificare,
in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti

percentuali.

8. L'aliquota e' ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali
ad uso strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del
decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono
ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento.

9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai
sensi dell'articolo 43 del testo wunico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di
immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito
delle societa', ovvero nel caso di immobili locati.

10. Dall'imposta dovuta per 1l'unita' immobiliare adibita ad
abitazione principale del soggetto passivo e per le relative
pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro
200 rapportati al periodo dell'anno durante i1l quale si protrae tale
destinazione; se 1l'unita' immobiliare e' adibita ad abitazione
principale da piu' soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno
di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione
medesima si verifica. (( Per gli anni 2012 e 2013 1la detrazione
prevista dal primo periodo e' maggiorata di 50 euro per ciascun
figlio di eta' non superiore a ventisei anni, purche' dimorante
abitualmente e residente anagraficamente nell'unita' immobiliare
adibita ad abitazione principale. L'importo complessivo della
maggiorazione, al netto della detrazione di base, non puo' superare
1'importo massimo di euro 400 )). I comuni possono disporre
l'elevazione dell'importo della detrazione, fino a concorrenza
dell'imposta dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal
caso 11 comune che ha adottato detta deliberazione non puo' stabilire
un'aliquota superiore a quella ordinaria per le unita' dimmobiliari
tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle wunita'
immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 504. L'aliquota ridotta per 1l'abitazione
principale e per le relative pertinenze e la detrazione si applicano
anche alle fattispecie di «cui all'articolo 6, comma 3-bis, del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono
prevedere che queste si applichino anche ai soggetti di cui
all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

11. E' riservata allo Stato la quota di imposta pari alla meta'
dell'importo calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli
immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle relative
pertinenze di cui al comma 7, nonche' dei fabbricati rurali ad wuso
strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base di cui al comma 6,
primo periodo. La quota di imposta risultante e' versata allo Stato
contestualmente all'imposta municipale propria. Le detrazioni
previste dal presente articolo, nonche' le detrazioni e le riduzioni



di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota di
imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per
l'accertamento, la riscossione, 1 rimborsi, le sanzioni, gli
interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in
materia di imposta municipale propria. Le attivita' di accertamento e
riscossione dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale
spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette
attivita' a titolo di imposta, interessi e sanzioni.

12. I1 versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e' effettuato secondo
le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241, con le modalita' stabilite con provvedimento del
direttore dell'Agenzia delle entrate.

13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo
14, commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.
All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.
23, le parole: «dal 1° gennaio 2014», sono sostituite dalle seguenti:
«dal 1° gennaio 2012». Al comma 4 dell'articolo 14 del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23,
53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma
31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole
«ad un quarto» sono sostituite dalle seguenti «alla misura stabilita
dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.
472». Ai fini del quarto comma dell'articolo 2752 del codice civile
il riferimento alla «legge per la finanza 1locale» si intende
effettuato a tutte disposizioni che disciplinano i singoli tributi
comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di
cul ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre
2006, n. 286, e successive modificazioni, e' consolidata, a decorrere
dall'anno 2011, all'importo risultante dalle certificazioni di cui al
decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e delle finanze
emanato, di concerto con il Ministero dell'interno, in attuazione
dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.

14. Sono abrogate, (( a decorrere dal 1° gennaio 2012 )), le
seguenti disposizioni:

a. l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 093,
convertito con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126;

b. il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del
comma 1, dell'articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446;

c. 1l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4
dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;

d. i1 comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto legge 30 dicembre
2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2009, n. 14.

(( d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell'articolo 7 del
decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni,
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. ))

(( 14-bis. Le domande di wvariazione della categoria catastale
presentate, ai sensi del comma 2-bis dell'articolo 7 del
decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni,
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei
termini originariamente posti e fino alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, producono gli
effetti previsti in relazione al riconoscimento del requisito di
ruralita', fermo restando il classamento originario degli immobili
rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono
stabilite le modalita' per l'inserimento negli atti catastali della
sussistenza del requisito di ruralita', fermo restando il classamento
originario degli immobili rurali ad uso abitativo. ))

(( 14-ter. I fabbricati rurali iscritti al catasto terreni, con



esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione
ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle
finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto
edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, con le modalita' stabilite
dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. ))

(( l4-quater. Nelle more della presentazione della dichiarazione di
aggiornamento catastale di cui al comma l4-ter, l'imposta municipale
propria e' corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla
base della rendita delle unita' similari gia' iscritte in catasto. Il
conguaglio dell'imposta e' determinato dai comuni a seguito
dell'attribuzione della rendita catastale con le modalita' di cui al
decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di
inottemperanza da parte del soggetto obbligato, si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 336, della legge 30
dicembre 2004, n. 311, salva l'applicazione delle sanzioni previste
dagli articoli 20 e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n.
652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n.
1249, e successive modificazioni. ))

15. A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte 1le deliberazioni
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli
enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e delle
finanze, Dipartimento delle finanze, entro 11 termine di cui
all'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e
comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine
previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato
invio delle predette deliberazioni nei termini previsti dal primo
periodo e' sanzionato, previa diffida da parte del Ministero
dell'interno, <con 1l Dblocco, sino all'adempimento dell'obbligo
dell'invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti
inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle
finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, di natura non
regolamentare sono stabilite le modalita' di attuazione, anche
graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi del presente
comma. Il Ministero dell'economia e delle finanze pubblica, sul
proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai comuni. Tale
pubblicazione sostituisce l'avviso 1in Gazzetta Ufficiale previsto
dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n.
446 del 1997.

16. All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo
28 settembre 1998, n. 360, le parole «31 dicembre» sono sostituite
dalle parole: «20 dicembre». All'articolo 1, comma 11, del decreto
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla 1legge 14 settembre
2011, n. 148, le parole da «differenziate» a «legge statale» sono
sostituite dalle seguenti: «utilizzando esclusivamente gli stessi
scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul reddito
delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del
principio di progressivita'». L'Agenzia delle Entrate provvede
all'erogazione dei rimborsi dell'addizionale comunale all'imposta sul
reddito delle persone fisiche gia' richiesti con dichiarazioni o con
istanze presentate entro la data di entrata in vigore del presente
decreto, senza far valere 1l'eventuale prescrizione decennale del
diritto dei contribuenti.

17. I1 fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai
sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e
il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del
medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed 1 trasferimenti
erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione
Sardegna (( variano in ragione delle differenze del gettito stimato
ad aliquota di base derivante dalle disposizioni di cui al presente
articolo )). In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata
del bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure previste
dall'articolo 27 della 1legge 5 maggio 2009, n. 42, 1le regioni
Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonche' le Province autonome
di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale



del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio
territorio. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo
stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai
tributi erariali, e' accantonato un importo pari al maggior gettito
stimato di cui al precedente periodo. (( L'importo complessivo della
riduzione del recupero di cui al presente comma e' pari per 1'anno
2012 a 1.627 milioni di euro, per l'anno 2013 a 1.762,4 milioni di
euro e per l'anno 2014 a 2.162 milioni di euro. ))

18. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011,
n. 23 dopo le parole: «gettito di cui ai commi 1 e 2», sono aggiunte
le seguenti: «nonche', per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla
compartecipazione di cui al comma 4»;

19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione Ile
disposizioni recate dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 2,
nonche' dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14
marzo 2011, n. 23.

(( 19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014 il decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 4, del
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e' esclusivamente
finalizzato a fissare la percentuale di compartecipazione al gettito
dell'imposta sul valore aggiunto, nel rispetto dei saldi di finanza
pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla
compartecipazione del 2 per <cento dell'imposta sul reddito delle
persone fisiche )).

20. La dotazione del fondo di solidarieta' per 1 mutui per
l'acquisto della prima casa e' incrementata di 10 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2012 e 2013.

21.(( (Soppresso). ))
Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Si riporta il testo vigente degli articoli 8 e 9 del
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante
"Disposizioni in materia di federalismo Fiscale
Municipale", come modificati dal comma 14 del presente
articolo:

"Art. 8 (Imposta municipale propria) - 1. L'imposta
municipale propria e' istituita, a decorrere dall'anno
2014, e sostituisce, per la componente immobiliare,
1'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative
addizionali dovute 1in relazione ai redditi fondiari
relativi ai beni non locati, e 1'imposta comunale sugli
immobili.

2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il
possesso di immobili diversi dall'abitazione principale.

3. L'imposta municipale propria non si applica al
possesso dell'abitazione principale ed alle pertinenze
della stessa. Si intende per effettiva abitazione
principale 1'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto
edilizio urbano come unica unita' immobiliare, nel quale 1l
possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente.
L'esclusione si applica alle pertinenze classificate nelle
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di
un'unita' pertinenziale per ciliascuna delle categorie
catastali indicate, anche se iscritte 1in catasto unitamente
all'unita' ad uso abitativo. L'esclusione non si applica
alle wunita' immobiliari classificate nelle categorie
catastali Al, A8 e A9.

4. L'imposta municipale propria ha per base Iimponibile
il valore dell'immobile determinato ai sensi dell'articolo
5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.

5. Nel caso di possesso di immobili non costituenti
abitazione principale ai sensi del comma 3, 1'imposta e’



dovuta annualmente in ragione di un'aliquota dello 0,76 per
cento. La predetta aliquota puo' essere modificata con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da
emanare su proposta del Ministro dell'economia e delle
finanze, d'intesa <con 1la Conferenza Stato-citta' ed
autonomie locali, nel rispetto dei saldi di finanza
pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate dalla
Commissione tecnica paritetica per 1'attuazione del
federalismo fiscale ovvero, ove istituita, dalla Conferenza
permanente per il coordinamento della finanza pubblica. I
comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale
adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio
di previsione, modificare, in aumento o 1in diminuzione,
sino a 0,3 punti percentuali, 1l'aliquota fissata dal primo
periodo del presente comma, ovvero sino a 0,2 punti
percentuali 1'aliquota determinata ai sensi del comma 6.

6. Nel caso in cui 1'immobile sia locato, 1'aliquota di
cui al comma 5, primo periodo, e' ridotta alla meta'.

7. I comuni possono, con deliberazione del consiglio
comunale, adottata entro il termine per 1la deliberazione
del bilancio di previsione, prevedere che 1'aliquota di cui
al comma 5, primo periodo, sia ridotta fino alla meta'
anche nel <caso 1in «cul abbia ad oggetto immobili non
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43
del citato testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso 1in cui
abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti passivi
dell'imposta sul reddito delle societa'. Nell'ambito della
facolta' prevista dal presente comma, 1 comuni poSsono
stabilire che 1'aliquota ridotta si applichi 1limitatamente
a determinate categorie di immobili.

Art. 9 (Applicazione dell'imposta municipale propria) -
1. Soggetti passivi dell'imposta municipale propria sono il
proprietario di immobili, inclusi 1 terreni e le aree
edificabili, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quellil
strumentali o alla culi produzione o scambio e' diretta
l'attivita' dell'impresa, ovvero il titolare di diritto
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie
sugli stessi. Nel caso di concessione di aree demaniali,
soggetto passivo e' il concessionario. Per gli immobili,
anche da costruire o in corso di costruzione, concessi 1in
locazione finanziaria, soggetto passivo e' il locatario a
decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata
del contratto.

2. L'imposta e’ dovuta per anni solari
proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei quali
si e' protratto il possesso; a tal fine il mese durante 1l
quale il possesso si e' protratto per almeno quindici

giorni e' computato per intero. A ciascuno degli anni
solari corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria.
3. I soggetti passivi effettuano il versamento

dell'imposta dovuta al comune per 1'anno in «corso 1in due
rate di pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la
seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facolta'
del contribuente provvedere al versamento dell'imposta
complessivamente dovuta 1in unica soluzione annuale, da
corrispondere entro il 16 giugno.

4.

5. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 52
del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, 1 comuni
possono introdurre l'istituto dell'accertamento con
adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti
dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri
strumenti di deflazione del contenzioso, sulla base dei



criteri stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del
1997, prevedendo anche che il pagamento delle somme dovute
possa essere effettuato in forma rateale, senza
maggiorazione di interessi.

6. Con uno o piu' decreti del Ministro dell'economia e
delle finanze, sentita 1'Associazione Nazionale Comuni
Italiani sono approvati i1 modelli della dichiarazione, 1
modelli per 1l versamento, nonche' di trasmissione dei dati
di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai
comuni e al sistema informativo della fiscalita'.

7. Per 1'accertamento, la riscossione coattiva, 1
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso Si
applicano gli articoli 10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12,
14 e 15 del citato decreto legislativo n. 504 del 1992 e
l'articolo 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296
del 2006.

8. Sono esenti dall'imposta municipale propria gli
immobili posseduti dallo Stato, nonche' gli immobili
posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle
province, dai comuni, dalle comunita' montane, dai consorzi
fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio
sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti
istituzionali. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste
dall'articolo 7, comma 1, lettere b), ¢), d), e), f), h),
ed 1) del citato decreto legislativo n. 504 del 1992.

9. Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato
testo wunico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986, i redditi fondiari diversi da
quelli cui si applica la cedolare secca di cui all'articolo
3, 1 redditi derivanti dagli immobili non produttivi di
reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del citato
testo wunico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986, e dagli immobili posseduti dai
soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle societa’,
continuano ad essere assoggettati alle ordinarie 1imposte
erariali sui redditi.".

Comma 2:
-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 2 del
Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante

"Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma
dell'articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421":

"Art. 2 (Definizione di fabbricati e aree) - 1. Ai fini
dell'imposta di cui all'articolo 1:
a) per fabbricato si 1intende 1'unita' immobiliare

iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio
urbano, considerandosi parte 1integrante del fabbricato
l'area occupata dalla costruzione e quella che ne
costituisce pertinenza,; il fabbricato di nuova costruzione
e' soggetto all'imposta a partire dalla data di ultimazione
dei lavori di costruzione ovvero, Se antecedente, dalla
data in cui e' comunque utilizzato;,

b) per area fabbricabile si intende 1'area utilizzabile
a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici
generali o attuativi ovvero 1in base alle possibilita’
effettive di edificazione determinate secondo 1 criteri
previsti agli effetti dell'indennita' di espropriazione per
pubblica utilita’'. Sono considerati, tuttavia, non
fabbricabili 1 terreni posseduti e condotti dai soggetti
indicati nel comma 1 dell'articolo 9, sui quali persiste
l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante 1'esercizio
di attivita' dirette alla coltivazione del fondo, alla
silvicoltura, alla funghicoltura ed all'allevamento di
animali . Il comune, su richiesta del contribuente, attesta
se un'area sita nel proprio territorio e' fabbricabile 1in



base ai criteri stabiliti dalla presente lettera;

c) per terreno agricolo si intende il terreno adibito
all'esercizio delle attivita' indicate nell'articolo 2135
del codice civile.".

Comma 3:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 5 del
citato Decreto legislativo n. 504 del 1992:

"Art. 5 (Base imponibile) - 1. Base imponibile
dell'imposta e' il valore degli immobili di cui al comma 2
dell'articolo 1.

2. Per 1 fabbricati iscritti in catasto, il valore e'
costituito da quello che risulta applicando all'ammontare
delle rendite risultanti in catasto , vigenti al 1° gennaio
dell'anno di imposizione, i moltiplicatori determinati con
i criteri e le modalita' previsti dal primo periodo
dell'ultimo comma dell'articolo 52 del testo unico delle
disposizioni concernenti 1'imposta di registro, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986,
n. 131.

3. Per 1 fabbricati classificabili nel gruppo catastale
D, non 1iscritti 1in catasto, 1interamente posseduti da
imprese e distintamente contabilizzati, fino all'anno nel
quale i1 medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione
di rendita, 1l valore e' determinato, alla data di inizio
di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di
acquisizione, secondo 1 criteri stabiliti nel penultimo
periodo del comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11
luglio 1992, n. 333 convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando 1 seguenti
coefficienti: per 1'anno 1993: 1,02; per 1'anno 1992: 1,03;
per 1l'anno 1991: 1,05; per 1'anno 1990: 1,10; per 1'anno
1989: 1,15; per 1l'anno 1988: 1,20; per 1'anno 1987: 1,30,
per 1'anno 1986: 1,40; per 1'anno 1985: 1,50; per 1'anno
1984: 1,60; per 1'anno 1983: 1,70; per 1'anno 1982 e anni
precedenti: 1,80. I <coefficienti sono aggiornati con
decreto del Ministro delle finanze da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale. In caso di locazione finanziaria 1l
locatore o il locatario possono esperire la procedura di
cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle
finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente
determinazione del valore del fabbricato sulla base della
rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio dell'anno
successivo a quello nel corso del quale tale rendita e’
stata annotata negli atti catastali, ed estensione della
procedura prevista nel terzo periodo del comma 1
dell'articolo 11; in mancanza di rendita proposta 1l valore
e' determinato sulla base delle scritture contabili del
locatore, il quale e' obbligato a fornire tempestivamente
al locatario tutti i dati necessari per il calcolo.

4.

5. Per le aree fabbricabili, il valore e' costituito da
quello venale in comune commercio al 1° gennaio dell'anno
di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di
ubicazione, all'indice di edificabilita', alla destinazione
d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di
adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai
prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree
aventi analoghe caratteristiche.

6. In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di
demolizione di fabbricato, di 1interventi di recupero a
norma dell'articolo 31, comma 1, lettere <¢), d) ed e),
della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base 1imponibile e'
costituita dal valore dell'area, la quale e' considerata
fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito



nell'articolo 2, senza computare 11 valore del fabbricato
in corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori
di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se
antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito,
ricostruito o ristrutturato e' comunque utilizzato.

7. Per 1 terreni agricoli, il valore e' costituito da
quello che risulta applicando all'ammontare del reddito
dominicale risultante in catasto , vigente al 1° gennaio

dell'anno di 1imposizione, un moltiplicatore pari a
settantacinque.".

Comma 4:

-- Si riporta 1l testo vigente del comma 48
dell'articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
recante "Misure di razionalizzazione della finanza
pubblica':

"Art. 3 (Disposizioni in materia di entrata) - 1.-47.
(omissis) .

48. Fino alla data di entrata 1in vigore delle nuove
tariffe d'estimo le vigenti rendite catastali urbane sono
rivalutate del 5 per <cento ai fini dell'applicazione
dell'imposta comunale sugli iImmobili e di ogni altra

imposta.
49 - 100. (omissis).".
Comma 5:

-- Si riporta 11 testo vigente del comma 51 della
citata legge n. 662 del 1996:

"Art. 3 (Disposizioni in materia di entrata) - 1.-50.
(omissis) .

51. Fino alla data di entrata 1in vigore delle nuove
tariffe d'estimo ai fini dei tributi diversi da quelli
indicati nel comma 50 i redditi dominicali sono rivalutati
del 25 per cento. L'incremento si applica sull'importo
posto a base della rivalutazione operata ai sensi
dell'articolo 31, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n.
724.

42 - 100. (omissis).".

Comma 6:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 52 del
citato decreto legislativo n. 446 del 1997, recante
"Istituzione dell'imposta regionale sulle attivita'
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e
delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una

addizionale regionale a tale 1imposta, nonche' riordino
della disciplina dei tributi locali":

"Art. 52. (Potesta' regolamentare generale delle
province e dei comuni) - 1. Le province ed 1 comuni posSsono
disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche
tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e
definizione delle fattispecie Imponibili, dei soggetti
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel
rispetto delle esigenze di semplificazione degli
adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato
si applicano le disposizioni di legge vigenti.

2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del

comune e della provincia non oltre il termine di
approvazione del bilancio di previsione e non hanno effetto
prima del 1° gennaio dell'anno successivo. I regolamenti

sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla
relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle
finanze, entro trenta giorni dalla data in «cul sono
divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso
nella Gazzetta Ufficiale.. Con decreto dei Ministeri delle
finanze e della giustizia e' definito il modello al quale 1
comuni devono attenersi per la trasmissione, anche 1in via



telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, per
estratto, nella Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle
entrate tributarie, nonche' di ogni altra deliberazione
concernente le variazioni delle aliquote e delle tariffe di
tributi.

3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, 1
regolamenti sono adottati in conformita' alle disposizioni
dello statuto e delle relative norme di attuazione.

4. I1 Ministero delle finanze puo' impugnare 1
regolamenti sulle entrate tributarie per vizi di
legittimita' avanti gli organi di giustizia amministrativa.

5. I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e
alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono
informati ai seguenti criteri:

a) 1'accertamento dei tributi puo' essere effettuato
dall'ente locale anche nelle forme associate previste negli
articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142;

b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche
disgiuntamente, 1'accertamento e la riscossione dei tributi
e di tutte le entrate, le relative attivita' sono affidate,
nel rispetto della normativa dell'Unione europea e delle
procedure vigenti in materia di affidamento della gestione
dei servizi pubblici locali, a:

1) 1 soggetti iscritti nell'albo di cui all' articolo
53, comma 1;

2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un
Paese dell'Unione europea che esercitano le menzionate
attivita', 1 quali devono presentare una certificazione
rilasciata dalla competente autorita' del loro Stato di
stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di
requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa
italiana di settore;

3) la societa' a capitale interamente pubblico, di cui
all' articolo 113, comma 5, lettera c), del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e
successive modificazioni, mediante convenzione, a
condizione: che 1'ente titolare del capitale sociale
eserciti sulla societa' un controllo analogo a quello
esercitato sul propri servizi; che la societa' realizzi la
parte piu' importante della propria attivita' con 1'ente
che la controlla; che svolga la propria attivita' solo
nell'ambito territoriale di pertinenza dell'ente che Ila
controlla;

4) le societa' di cui all' articolo 113, comma 5,
lettera b), del citato testo wunico di cui al decreto
legislativo n. 267 del 2000, iscritte nell'albo di cui all’
articolo 53, comma 1, del presente decreto, 1 cui soci
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei
principi comunitari, tra i1 soggetti di cui ai numeri 1) e
2) della presente lettera, a condizione che 1'affidamento
del servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e
delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza
pubblica.

c) l'affidamento di cuil alla precedente lettera b) non
deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente;

d) 1l wvisto di esecutivita' sui ruoli per la
riscossione dei tributi e delle altre entrate e' apposto,
in ogni caso, dal funzionario designato quale responsabile
della relativa gestione.

6. (sopresso).".

Comma 7:

-- Si riporta il testo vigente del comma 3-bis
dell'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio



1994, n. 133, recante "Ulteriori interventi correttivi di
finanza pubblica per 1'anno 1994":

"Art. 9. (Istituzione del catasto dei fabbricati) - 1.
- 3. (omissis).

3-bis. Ai fini fiscali deve riconoscersi carattere di
ruralita' alle costruzioni sStrumentali necessarie allo
svolgimento dell'attivita' agricola di cui all'articolo
2135 del codice civile e in particolare destinate:

a) alla protezione delle piante;

b) alla conservazione dei prodotti agricoli;

c) alla custodia delle macchine agricole, degli
attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e
1'allevamento;

d) all'allevamento e al ricovero degli animali;

e) all'agriturismo, in conformita' a quanto previsto
dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96;

f) ad abitazione dei dipendenti esercenti attivita'
agricole nell'azienda a tempo indeterminato o a tempo
determinato per un numero annuo di giornate lavorative
superiore a cento, assunti in conformita' alla normativa
vigente in materia di collocamento;

g) alle persone addette all'attivita' di alpeggio 1in
zona di montagna;

h) ad uso di ufficio dell'azienda agricola;,

i) alla manipolazione, trasformazione, conservazione,
valorizzazione o commercializzazione del prodotti agricoli,
anche se effettuate da cooperative e loro consorzi di cui
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228 ;

1) all'esercizio dell'attivita' agricola in maso chiuso

3-ter.-14. omissis.".

Comma 8:

-- 8i riporta il testo vigente dell'articolo 43 del
citato Testo unico delle imposte sul redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:

"Art. 43. (Immobili non produttivi di reddito
fondiario) - 1. Non si considerano produttivi di reddito
fondiario gli immobili relativi ad Iimprese commerciali e
quelli che costituiscono beni strumentali per 1'esercizio
di arti e professioni.

2. Al fini delle imposte sul redditi si considerano
strumentali gli immobili wutilizzati esclusivamente per
1'esercizio dell'arte o professione o dell'impresa
commerciale da parte del possessore. Gli immobili relativi
ad imprese commerciali che per le loro caratteristiche non
sono suscettibili di diversa utilizzazione senza radicalil
trasformazioni si considerano strumentali anche se non
utilizzati o anche se dati in locazione o comodato salvo
quanto disposto dall'art. 77, comma 1. Si considerano,
altresi', strumentali gli immobili di cui all'ultimo
periodo del comma 1-bis dell'articolo 62 per 1l medesimo
periodo temporale ivi indicato.".

Comma 10:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 8 del
citato decreto legislativo n. 504 del 1992:

"Art. 8. (Riduzioni e detrazioni dell'imposta) - 1.
L'imposta e' ridotta del 50 per cento per 1 fabbricati
dichiarati inagibili o 1inabitabili e di fatto non
utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante 1l
quale sussistono dette condizioni. L'inagibilita' o
inabitabilita' e' accertata dall'ufficio tecnico comunale
con perizia a carico del proprietario, che allega 1idonea
documentazione alla dichiarazione. 1In alternativa il



contribuente ha facolta' di presentare dichiarazione
sostitutiva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15,
rispetto a quanto previsto dal periodo precedente.
L'aliquota puo' essere stabilita dai comuni nella misura
del 4 per mille, per un periodo comunque non superiore a
tre anni, relativamente ai fabbricati realizzati per la
vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto

esclusivo o prevalente dell'attivita' la costruzione e
l'alienazione di immobili.
2. Dalla 1imposta dovuta per 1'unita' immobiliare

adibita ad abitazione principale del soggetto passivo,
intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di
residenza anagrafica, si detraggono, fino a concorrenza del
suo ammontare, lire 200.000 rapportate al periodo dell'anno
durante 11 quale si protrae tale destinazione; se 1'unita'
immobiliare e' adibita ad abitazione principale da piu’
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione
medesima si verifica. Per abitazione principale si intende
quella nella quale 11 contribuente, <che la possiede a
titolo di proprieta' usufrutto o altro diritto reale, e 1
suoi familiari dimorano abitualmente.

2-bis. Dall'imposta dovuta per 1l'unita' immobiliare
adibita ad abitazione principale del soggetto passivo si
detrae un ulteriore importo pari all'l,33 per mille della
base imponibile di cui all' articolo 5. L'ulteriore
detrazione, comunque non superiore a 200 euro, viene fruita
fino a concorrenza del suo ammontare ed e' rapportata al
periodo dell'anno durante 1l quale si protrae la
destinazione di abitazione principale. Se 1'unita’
immobiliare e' adibita ad abitazione principale da piu’
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi
proporzionalmente alla quota per la quale 1la destinazione
medesima si verifica.

2-ter. L'ulteriore detrazione di cul al comma 2-bis si
applica a tutte le abitazioni ad eccezione di quelle di
categoria catastale Al, A8 e A9.

3. A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la
deliberazione di cui al comma 1 dell'articolo 6, 1'imposta
dovuta per 1'unita' immobiliare adibita ad abitazione
principale del soggetto passivo puo' essere ridotta fino al
50 per cento,; in alternativa, 1l'importo di lire 200.000 di
cui al comma 2 del presente articolo, puo' essere elevato,
fino a lire 500.000 , nel rispetto dell'equilibrio di
bilancio. La predetta facolta' puo' essere esercitata anche
limitatamente alle categorie di soggetti in situazioni di
particolare disagio economico-sociale, individuate con
deliberazione del competente organo comunale.

4. Le disposizioni di cul al presente articolo si
applicano anche alle unita' immobiliari, appartenenti alle
cooperative edilizie a proprieta' indivisa, adibite ad
abitazione principale dei soci assegnatari, nonche' agli
alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per
le case popolari.".

-- Si riporta 1l testo vigente del comma 3-bis
dell'articolo 6 del citato decreto legislativo n. 504 del
1992:

"Art. 6. (Determinazione delle aliquote e dell'imposta)
- 1.-3. (omissis).

3-bis. Il soggetto passivo che, a seqguito di
provvedimento di separazione legale, annullamento,
scioglimento o cessazione degli effetti civili del

matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale,
determina 1'imposta dovuta applicando 1'aliquota deliberata



dal comune per 1'abitazione principale e le detrazioni di

cui all' articolo 8, commi 2 e 2-bis, calcolate 1in
proporzione alla quota posseduta. Le disposizioni del
presente comma si applicano a condizione «che 1l soggetto
passivo non sia titolare del diritto di proprieta' o di
altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione
situato nello stesso comune ove e' ubicata la casa
coniugale.

4. (omissis).".

-- 8i riporta il testo vigente del comma 56 della
citata legge n. 662 del 1996:

"Art. 3 (Disposizioni in materia di entrata) - 1. - 55.
(omissis) .

56. I comuni possono considerare direttamente adibita
ad abitazione principale 1'unita' immobiliare posseduta a
titolo di proprieta' o di usufrutto da anziani o disabili
che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o
sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che
la stessa non risulti locata.

57 - 100. (omissis).".

Comma 12:

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 52 del
citato decreto legislativo n. 446 del 1997:

"Art. 52. (Potesta' regolamentare generale delle
province e dei comuni) - 1. Le province ed 1 comuni posSsSono
disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche
tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e
definizione delle fattispecie 1imponibili, dei soggetti
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel
rispetto delle esigenze di semplificazione degli
adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato
si applicano le disposizioni di legge vigenti.

2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del
comune e della provincia non oltre il termine di
approvazione del bilancio di previsione e non hanno effetto
prima del 1° gennaio dell'anno successivo. I regolamenti
sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla
relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle
finanze, entro trenta giorni dalla data 1in «cul sono
divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso
nella Gazzetta Ufficiale.. Con decreto dei Ministeri delle
finanze e della giustizia e' definito il modello al quale 1
comuni devono attenersi per la trasmissione, anche 1in via
telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, per
estratto, nella Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle
entrate tributarie, nonche' di ogni altra deliberazione
concernente le variazioni delle aliquote e delle tariffe di
tributi.

3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, 1
regolamenti sono adottati in conformita' alle disposizioni
dello statuto e delle relative norme di attuazione.

4. Il Ministero delle finanze puo' impugnare i
regolamenti sulle entrate tributarie per vizi di
legittimita' avanti gli organi di giustizia amministrativa.

5. I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e
alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono
informati ai seguenti criteri:

a) l'accertamento dei tributi puo' essere effettuato
dall'ente locale anche nelle forme associate previste negli
articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142;

b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche
disgiuntamente, 1'accertamento e la riscossione dei tributi
e di tutte le entrate, le relative attivita' sono affidate,
nel rispetto della normativa dell'Unione europea e delle



procedure vigenti in materia di affidamento della gestione
dei servizi pubblici locali, a:

1) i soggetti iscritti nell'albo di cui all' articolo
53, comma 1;

2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un
Paese dell'Unione europea che esercitano le menzionate
attivita', i1 quali devono presentare una certificazione
rilasciata dalla competente autorita' del loro Stato di
stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di
requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa
italiana di settore;

3) la societa' a capitale interamente pubblico, di cuil
all' articolo 113, comma 5, lettera c), del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e
successive modificazioni, mediante convenzione, a
condizione: <che 1'ente titolare del capitale sociale
eserciti sulla societa' un controllo analogo a quello
esercitato sul propri servizi; che la societa' realizzi la
parte piu' importante della propria attivita' con 1'ente
che la controlla; che svolga la propria attivita' solo
nell'ambito territoriale di pertinenza dell'ente che Ila
controlla;

4) le societa' di cui all' articolo 113, comma 5,
lettera b), del citato testo wunico di cui al decreto
legislativo n. 267 del 2000, iscritte nell'albo di cui all’
articolo 53, comma 1, del presente decreto, 1 cul soci
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei
principi comunitari, tra 1 soggetti di cui ai numeri 1) e
2) della presente lettera, a condizione che 1'affidamento
dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e
delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza
pubblica.

c) 1l'affidamento di cui alla precedente lettera b) non
deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente;

d) 11 wvisto di esecutivita' sui ruoli per la
riscossione dei tributi e delle altre entrate e' apposto,
in ogni caso, dal funzionario designato quale responsabile
della relativa gestione.

6.

7. ",

-- Si riporta il testo dell'articolo 17 del decreto
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, recante "Norme di
semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede
di dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore

aggiunto, nonche' di modernizzazione del sistema di
gestione delle dichiarazioni'":
"Art. 17 (Oggetto) - 1. I contribuenti eseguono

versamenti unitari delle imposte, dei contributi dovuti
all'INPS e delle altre somme a favore dello Stato, delle

regioni e degli enti previdenziali, con eventuale
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei
confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle

dichiarazioni e dalle denunce periodiche presentate
successivamente alla data di entrata in vigore del presente
decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la
data di presentazione della dichiarazione successiva. La
compensazione del credito annuale o relativo a periodi
inferiori all'anno dell'imposta sul valore aggiunto, per
importi superiori a 10.000 euro annui, puo’ essere
effettuata a partire dal giorno sedici del mese successivo
a quello di presentazione della dichiarazione o
dell'istanza da cui il credito emerge.

2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano
i crediti e i debiti relativi:



a) alle imposte sui redditi, alle relative addizionali
e alle ritenute alla fonte riscosse mediante versamento
diretto ai sensi dell'Art. 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per le ritenute
di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la
facolta' di eseguire il versamento presso la competente
sezione di tesoreria provinciale dello Stato,; in tal caso
non e' ammessa la compensazione;

b) all'imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi
degli articoli 27 e 33 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e quella dovuta dai
soggetti di cui all'Art. 74;

c) alle imposte sostitutive delle imposte suil redditi e
dell'imposta sul valore aggiunto;,

d) all'imposta prevista dall'Art. 3, comma 143, lettera
a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662;

d-bis)

e) ali contributi previdenziali dovuti da titolari di
posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate
da enti previdenziali, comprese le quote associative;,

f) ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti
dai datori di lavoro e dai committenti di prestazioni di
collaborazione coordinata e continuativa di cui all'Art.
49, comma 2, lettera a), del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

g) ai premi per 1'assicurazione contro gli infortuni
sul lavoro e le malattie professionali dovuti ai sensi del
testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124,

h) agli interessi previsti in caso di pagamento rateale
ai sensi dell'Art. 20;

h-bis) al saldo per il 1997 dell'imposta sul patrimonio
netto delle imprese, 1istituita con decreto-legge 30
settembre 1992, n. 394, convertito, con modificazioni,
dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del contributo al
Servizio sanitario nazionale di cui all'Art. 31 della legge
28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato
dall'Art. 4 del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995,
n. 85

h-ter) alle altre entrate individuate con decreto del
Ministro delle finanze, di concerto con 11 Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, €
con 1 Ministri competenti per settore;

h-quater) al credito d'imposta spettante agli esercenti
sale cinematografiche

2-bis.omissis ".

Comma 13:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 9, nonche’
l'articolo 14 come modificato dalla presente legge, del

decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante
"Disposizioni in materia di federalismo fiscale
municipale":

"Art. 9. (Applicazione dell'imposta municipale propria)
- 1. Soggetti passivi dell'imposta municipale propria Ssono
il proprietario di immobili, inclusi i terreni e le aree
edificabili, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quellil
strumentali o alla culi produzione o scambio e' diretta
l'attivita' dell'impresa, ovvero 1l titolare di diritto
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie
sugli stessi. Nel caso di concessione di aree demaniali,
soggetto passivo e' il concessionario. Per gli immobili,
anche da costruire o in corso di costruzione, concessi 1in



locazione finanziaria, soggetto passivo e' il locatario a
decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata
del contratto.

2. L'imposta e' dovuta per anni solari
proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei quali
si e' protratto il possesso; a tal fine il mese durante il
quale il possesso si e' protratto per almeno quindici

giorni e' computato per intero. A ciascuno degli anni
solari corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria.
3. I soggetti passivi effettuano il versamento

dell'imposta dovuta al comune per 1'anno in corso 1in due
rate di pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la
seconda 11 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facolta'
del contribuente provvedere al versamento dell'imposta
complessivamente dovuta 1in unica soluzione annuale, da
corrispondere entro il 16 giugno.

4.

5. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 52
del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, i1 comuni
possono introdurre 1'istituto dell'accertamento con
adesione del contribuente, sulla base deili criteri stabiliti
dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri
strumenti di deflazione del contenzioso, sulla base dei
criteri stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del
1997, prevedendo anche che il pagamento delle somme dovute
possa essere effettuato in forma rateale, senza
maggiorazione di interessi.

6. Con uno o piu' decreti del Ministro dell'economia e
delle finanze, sentita 1'Associazione Nazionale Comuni
Italiani sono approvati i1 modelli della dichiarazione, 1
modelli per 1l versamento, nonche' di trasmissione dei dati
di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai
comuni e al sistema informativo della fiscalita'.

7. Per 1'accertamento, la riscossione coattiva, 1
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso sSi
applicano gli articoli 10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12,
14 e 15 del citato decreto legislativo n. 504 del 1992 e
I'articolo 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296
del 2006.

8. Sono esenti dall'imposta municipale propria gli
immobili posseduti dallo Stato, nonche' gli immobili
posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle
province, dai comuni, dalle comunita' montane, dai consorzi
fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio
sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti
istituzionali. Si applicano, inoltre, le esenzionili previste
dall'articolo 7, comma 1, lettere b), ¢), d), e), f), h),
ed 1) del citato decreto legislativo n. 504 del 1992.

9. Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato
testo wunico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986, i redditi fondiari diversi da
quelli cui si applica la cedolare secca di cui all'articolo
3, 1 redditi derivanti dagli immobili non produttivi di
reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del citato
testo wunico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986, e dagli immobili posseduti dai
soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle societa'’,
continuano ad essere assoggettati alle ordinarie Imposte
erariali sui redditi.

Art. 14. (Ambito di applicazione del decreto
legislativo, regolazioni finanziarie e norme transitorie) -
1. L'imposta municipale propria e' 1indeducibile dalle

imposte erariali sui redditi e dall'imposta regionale sulle
attivita' produttive.



2. Al fine di assicurare la neutralita' finanziaria del
presente decreto, nei confronti delle regioni a statuto
speciale il presente decreto si applica nel rispetto deil
rispettivi statuti e 1in conformita' <con le procedure
previste dall'articolo 27 della citata legge n. 42 del
2009, e in particolare:

a) nei casi in cui, 1in base alla legislazione vigente,
alle regioni a statuto speciale spetta una
compartecipazione al gettito dell'imposta sul reddito delle
persone fisiche ovvero al gettito degli altri tributi
erariali, questa si intende riferita anche al gettito della
cedolare secca di cui all'articolo 3;

b) sono stabilite la decorrenza e le modalita' di
applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2 nei
confronti dei comuni ubicati nelle regioni a statuto
speciale, nonche' le percentuali delle compartecipazioni di
cui alla lettera a); con riferimento all'imposta municipale
propria di cui all'articolo 8 si tiene conto anche dei
tributi da essa sostituiti.

3. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province
autonome che esercitano le funzioni in materia di finanza
locale, le modalita' di applicazione delle disposizioni
relative alle imposte comunali istituite con 11 presente
decreto sono stabilite dalle predette autonomie speciali in
conformita' con 1 rispettivi statuti e le relative norme di
attuazione; per gli enti locali wubicati nelle medesime
regioni e province autonome non trova applicazione quanto
previsto dall'articolo 2, commi da 1 a 8; alle predette
regioni e province autonome spettano le devoluzioni e Ie
compartecipazioni al gettito delle entrate tributarie
erariali previste dal presente decreto nelle misure e con
le modalita' definite dai rispettivi statuti speciali e
dalle relative norme di attuazione per 1 medesimi tributi
erariali o per quelli da essi sostituiti.

4. Il presente decreto legislativo concorre ad
assicurare, 1in prima applicazione della citata legge n. 42
del 2009, e successive modificazioni, e in via transitoria,
I1'autonomia di entrata dei comuni. Gli elementi informativi
necessari all'attuazione del presente decreto sono
acquisiti alla banca dati unitaria delle pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo 13 della citata legge
n. 196 del 2009, nonche' alla banca dati di cui
all'articolo 5, comma 1, lettera g), della citata legge n.
42 del 2009.

5. In coerenza con quanto stabilito con la decisione di
finanza pubblica di cui all'articolo 10 della citata legge
n. 196 del 2009, 1in materia di 1limite massimo della
pressione fiscale complessiva, la Conferenza permanente per
il coordinamento della finanza pubblica, avvalendosi della
Commissione tecnica paritetica per 1'attuazione del
federalismo fiscale, monitora gli effetti finanziari del
presente decreto legislativo al fine di garantire il
rispetto del predetto limite, anche con riferimento alle
tariffe, e propone al Governo le eventuali misure
correttive.

6. E' confermata la potesta' regolamentare 1in materia
di entrate degli enti locali di cuil agli articoli 52 e 59
del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 anche per 1
nuovi tributi previsti dal presente provvedimento.

7. Sino alla revisione della disciplina relativa ai
prelievi relativi alla gestione dei rifiuti solidi wurbani,
continuano ad applicarsi i1 regolamenti comunali adottati in
base alla normativa concernente la tassa sul rifiuti solidi
urbani e la tariffa di igiene ambientale. Resta ferma Ila



possibilita' per i1 comuni di adottare la tariffa Iintegrata
ambientale. (e' abrogato, con efficacia a decorrere dal 1°
gennaio 2013).

8. A decorrere dall'anno 2011, le delibere di
variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul
reddito delle persone fisiche hanno effetto dal 1° gennaio
dell'anno di pubblicazione sul sito informatico di cuil
all'articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n.
360 del 1998, a condizione che detta pubblicazione avvenga
entro i1 31 dicembre dell'anno a cui la delibera afferisce.
Le delibere relative all'anno 2010 sono efficaci per 1o
stesso anno d'imposta se la pubblicazione sul predetto sito
avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, 1in ogni
caso, gli effetti delle disposizioni di cui all'articolo 1,
comma 169, della citata legge n. 296 del 2006.

9. Per il perseguimento delle finalita' istituzionali,
di quelle indicate nell'articolo 10, comma 5, del citato
decreto legislativo n. 504 del 1992, nonche' dei compiti
attribuiti con 1 decreti legislativi emanati in attuazione
della citata legge n. 42 del 2009, e successive
modificazioni, anche al fine di assistere 1 comuni
nell'attuazione del presente decreto e nella lotta
all'evasione fiscale, 1'Associazione Nazionale Comuni
Italiani si avvale delle risorse indicate nell'articolo 10,
comma 5, del citato decreto legislativo n. 504 del 1992. A
decorrere dal 1° gennaio 2012, 1'aliquota percentuale
indicata nel predetto articolo e' calcolata con riferimento
al gettito annuale prodotto dall'imposta di cui
all'articolo 8. Con decreto del Ministro dell'interno, di
concerto con 1l Ministro dell'economia e delle finanze, da

adottare d'intesa «con 1la Conferenza Stato-citta' ed
autonomie locali, sono stabilite le modalita' di
attribuzione delle risorse 1in sostituzione di quelle
vigenti, nonche' le altre modalita' di attuazione del

presente comma.

10. I1 decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri di cui all'articolo 2, comma 4, stabilisce le
modalita' per 1'acquisizione delle informazioni necessarie
al fine di assicurare, 1n sede di prima applicazione,
1'assegnazione della compartecipazione all'imposta sul
valore aggiunto sulla base del gettito per provincia. Fino
a che 1le predette informazioni non sono disponibili,
1'assegnazione del gettito dell'imposta sul valore aggiunto
per ogni comune ha luogo sulla base del gettito di tale
imposta per Regione, suddiviso per il numero degli abitanti
di ciascun comune.".

-- S8i riporta il testo dell'articolo 14 del «citato
decreto legislativo n. 504 del 1992, come modificato dalla
presente legge:

"Art. 14. (Sanzioni ed interessi) - 1. Per 1'omessa
presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la
sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento del
tributo dovuto, con un minimo di lire centomila.

2. Se la dichiarazione o la denuncia sono 1infedeli si
applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento
per cento della maggiore imposta dovuta.

3. Se 1'omissione o 1'errore attengono ad elementi non
incidenti sull'ammontare dell'imposta, si applica la
sanzione amministrativa da lire centomila a lire
cinquecentomila. La stessa sanzione si applica per le
violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione
di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di
questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la
loro mancata compilazione o compilazione incompleta o



infedele.

4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte
alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se, entro il termine
per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene
adesione del contribuente con 1l pagamento del tributo, se
dovuto, e della sanzione.

5. La contestazione della violazione non collegata
all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di
decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo
a quello in cui e' commessa la violazione

6. ".

-- Si riporta il testo degli articoli degli articoli
23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n.
507, recante "Revisione ed armonizzazione dell'imposta
comunale sulla pubblicita' e del diritto sulle pubbliche
affissioni, della tassa per 1'occupazione di spazi ed aree
pubbliche dei comuni e delle province nonche' della tassa
per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani a norma
dell'art. 4 della 1legge 23 ottobre 1992, n. 421,
concernente 1l riordino della finanza territoriale'", cosi'
come modificato dalla presente legge:

"Art. 23 (Sanzioni ed 1interessi) - 1. Per 1'omessa
presentazione della dichiarazione di cui all'articolo 8 si
applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento
per cento dell'imposta o del diritto dovuti, con un minimo
di lire centomila.

2. Per la dichiarazione infedele si applica la sanzione
amministrativa dal cinquanta al cento per cento della
maggiore imposta o diritto dovuti. Se 1'errore o
1l'omissione attengono ad elementi non 1incidenti sulla
determinazione di questi, si applica la sanzione da lire
centomila a lire cinquecentomila.

3. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte
alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se, entro il termine
per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene
adesione del contribuente con il pagamento dell'imposta o
del diritto, se dovuti, e della sanzione.

4.

4-bis. "

"Art. 53 (Sanzioni ed 1interessi) - 1. Per 1'omessa
presentazione della denuncia si applica la sanzione

amministrativa dal cento al duecento per cento della tassa
dovuta, con un minimo di lire centomila.

2. Per la denuncia infedele si applica la sanzione dal
cinquanta al cento per cento della maggiore tassa dovuta.
Se 1l'errore o 1'omissione attengono ad elementi non
incidenti sulla determinazione di questa, si applica la
sanzione da lire centomila a lire cinquecentomila.

3. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte
alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se, entro il termine
per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene
adesione del contribuente con 11 pagamento della tassa, se
dovuta, e della sanzione.

4.

"Art. 76 (Sanzioni ed 1interessi) - 1. Per 1'omessa
presentazione della denuncia, anche di variazione, sSi
applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento
per cento della tassa o della maggiore tassa dovuta, con un
minimo di lire centomila.

2. Se la denuncia e' infedele si applica la sanzione
dal cinquanta al cento per cento della maggiore tassa



dovuta. Se 1'omissione o 1l'errore attengono ad elementi non
incidenti sull'ammontare della tassa, Si applica la
sanzione amministrativa da lire centomila a lire
cinquecentomila. La stessa sanzione si applica per le
violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione
di atti e documenti o dell'elenco di cui all'articolo 73,
comma 3-bis, ovvero per la mancata restituzione di
questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la
loro mancata compilazione o compilazione incompleta o
infedele.

3. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2, primo periodo,
sono ridotte alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se, entro
il termine per ricorrere alle commissioni tributarie,

interviene adesione del contribuente all'avviso di
accertamento.

4. La contestazione della violazione non collegata
all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di

decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno Successivo
a quello in cui e' commessa la violazione.

5.".

-- Si riporta il testo del comma 31 dell'articolo 3
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, recante '"Misure di

razionalizzazione della finanza pubblica.", cosi' come
modificato dalla presente legge:

"Art. 3. - 1. - 30. (omissis).

31. Per 1'omessa o 1infedele registrazione delle

operazioni di conferimento in discarica, ferme restando le
sanzioni stabilite per le violazioni di altre norme, si

applica 1la sanzione amministrativa dal duecento al
quattrocento per cento del tributo relativo all'operazione.
Per 1'omessa o 1infedele dichiarazione si applica la

sanzione da lire duecentomila a lire un milione. Le
sanzioni sono ridotte alla misura stabilita dagli articoli
16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472,
se, entro 1l termine per ricorrere alle commissioni
tributarie, Interviene adesione del contribuente e
contestuale pagamento del tributo, se dovuto, e della
sanzione.

(omissis)".

-- Si riporta il testo dell'articolo 2752 del codice
civile:

"Art. 2752. (Crediti per tributi diretti dello Stato,
per imposta sul valore aggiunto e per tributi degli enti
locali) - Hanno privilegio generale sul mobili del debitore
i crediti dello Stato per le imposte e le sanzioni dovute
secondo le norme in materia di imposta sul reddito delle
persone fisiche, 1imposta sul reddito delle persone
giuridiche, Iimposta sul reddito delle societa', imposta
regionale sulle attivita' produttive ed imposta locale sui
redditi.

(Comma soppresso) .

Hanno altresi' privilegio generale sui mobili del
debitore i crediti dello Stato per le 1imposte, le pene
pecuniarie e le soprattasse dovute secondo le norme
relative all'imposta sul valore aggiunto.

Hanno lo stesso privilegio, subordinatamente a quello
dello Stato, 1 crediti per le imposte, tasse e tributi deil
comuni e delle province previsti dalla legge per la finanza
locale e dalle norme relative all'imposta comunale sulla
pubblicita' e ai diritti sulle pubbliche affissioni."

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo commi 39 e
46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n.
262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre



2006, n. 286, e successive modificazioni, recante

"Disposizioni urgenti in materia tributaria e
finanziaria.":

"Art. 2. (Misure in materia di riscossione) - 1. - 38.
(omissis).

39. I trasferimenti erariali in favore dei singoli
comunli sono ridotti in misura pari al maggior gettito
derivante dalle disposizioni dei commi da 33 a 38, sulla
base di una certificazione da parte del comune interessato,
le cui modalita' sono definite con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell'interno.

40. - 45. (omissis)

46. I trasferimenti erariali in favore dei singoli
comuni sono ridotti in misura pari al maggior gettito
derivante dalle disposizioni dei commi da 40 a 45, sulla
base di una certificazione da parte del comune interessato,
le cui modalita' sono definite <con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell'interno.

L

-- Il decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia
e delle finanze emanato di concerto <con 11 Ministero
dell'interno, Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 maggio
2010, n. 117, reca "Certificazione, fino a tutto il 2009,
del maggior gettito dell'Imposta comunale sugli immobili
(ICI)."

-- Si riporta 11 testo vigente del comma 24
dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191,
recante '"Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2010).":

"Art. 2. (Disposizioni diverse) - 1.- 23. (omissis).

24. Ai fini della riduzione dei trasferimenti erariali
di cui ai commi 39 e 46 dell' articolo 2 del decreto-legge
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni,
dalla 1legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive
modificazioni, 1 comuni trasmettono, entro il termine del
31 maggio 2010, al Ministero dell'interno un'apposita
certificazione del maggior gettito accertato a tutto 1'anno
2009 dell'imposta comunale sugli immobili, derivante
dall'applicazione dei commi da 33 a 38, nonche' da 40 a 45
del medesimo articolo 2 del decreto-legge n. 262 del 2006,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 286 del 2006,
e successive modificazioni, con modalita' e termini
stabiliti con decreto del Ministero dell'economia e delle
finanze, di concerto con 11 Ministero dell'interno. I
comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta
e delle province autonome di Trento e di Bolzano
trasmettono la certificazione del predetto maggior gettito
accertato a tutto 1'anno 2009, evidenziando anche quello
relativo al solo anno 2007, rispettivamente alla regione o
alla provincia autonoma nel cui ambito territoriale
ricadono, secondo modalita' stabilite dalla stessa regione
o provincia autonoma. Entro il termine perentorio del 30
giugno 2010, le »regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle
d'Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano
comunicano al Ministero dell'interno le maggiori entrate
complessivamente certificate dai comuni ricadenti nel
proprio territorio, evidenziando anche quelle relative al
solo anno 2007, al fine di effettuarne il recupero a carico
delle somme trasferite alla stessa regione o provincia
autonoma a titolo di rimborso del minor gettito
dell'imposta comunale sugli immobili riferita alle



abitazioni principali.

omissis.".

Comma 14-bis:

-- Si riporta il testo vigente del comma 2-bis del
citato articolo 7 del decreto-legge n. 70 del 2011:

"Art. 7. (Semplificazione fiscale) - 1. - 2. (omissis).

2-bis. Ai fini del riconoscimento della ruralita' degli
immobili ai sensi dell' articolo 9 del decreto-legge 30
dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni,
1 soggetti interessati possono presentare all'Agenzia del
territorio wuna domanda di variazione della categoria
catastale per 1'attribuzione all'immobile della categoria
A/6 per gli immobili rurali ad uso abitativo o della
categoria D/10 per gli immobili rurali ad uso strumentale.
Alla domanda, da presentare entro il 31 marzo 2012, deve
essere allegata un'autocertificazione ai sensi del testo
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, nella quale il richiedente dichiara
che 1'immobile possiede, in via continuativa a decorrere
dal quinto anno antecedente a quello di presentazione della
domanda, 1 requisiti di ruralita' dell'immobile necessari
ai sensi del citato articolo 9 del decreto-legge n. 557 del
1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del
1994, e successive modificazioni."

omissis.

Comma 14-ter:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 3, del

decreto del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28,
recante "Regolamento recante norme in tema di costituzione
del catasto dei fabbricati e modalita' di produzione ed
adeguamento della nuova cartografia catastale.":

"Art. 3. (Immobili oggetto di censimento) - 1.
Costituiscono oggetto dell'inventario tutte Ie unita'
immobiliari, come definite all'articolo 2.

2 Al soli fini della identificazione, ai sensi

dell'articolo 4, possono formare oggetto di iscrizione 1in
catasto, senza attribuzione di rendita catastale, ma con
descrizione dei caratteri specifici e della destinazione
d'uso, 1 seguenti immobili:

a) fabbricati o loro porzioni in corso di costruzione o
di definizione;

b) costruzioni inidonee ad utilizzazioni produttive di
reddito, a causa dell'accentuato livello di degrado;,

c) lastrici solari;

d) aree urbane.

3. A meno di una ordinaria autonoma suscettibilita'
reddituale, non costituiscono oggetto di inventariazione 1
seguenti immobili:

a) manufatti con superficie coperta inferiore a 8 m2;

b) serre adibite alla coltivazione e protezione delle
piante sul suolo naturale;

c) vasche per 1'acquacoltura o di accumulo per
1'irrigazione dei terreni;

d) manufatti isolati privi di copertura;

e) tettoie, porcili, pollai, casotti, concimaie, pozzi
e simili, di altezza utile inferiore a 1,80 m, purche' di
volumetria inferiore a 150 m3;

f) manufatti precari, privi di fondazione, non
stabilmente infissi al suolo.

4. Le opere di cui al comma 3, lettere a) ed e),
nonche' quelle di «cui alla lettera <c¢) rivestite con
paramento murario, qualora accessori a servizio di una o
piu' wunita' immobiliari ordinarie, sono oggetto di



iscrizione 1in catasto contestualmente alle predette
unita'.".
-— Il decreto del Ministro delle finanze 19 aprile

1994, n. 701, reca "Regolamento recante norme per
l'automazione delle procedure di aggiornamento degli
archivi catastali e delle conservatorie dei registri
immobiliari'.

Comma 14-quater:

-— I1 decreto del Ministro delle finanze 19 aprile
1994, n. 701, e' citato nelle note al comma 14-ter del
presente articolo.

-- Si riporta 1l testo vigente del comma 336,
dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2004, n. 311,
recante "Disposizioni per la formazione del bilancio

annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2005) ":

"Art. 1 - 1. 335. (omissis).

336. I comuni, constatata la presenza di iImmobili di
proprieta' privata non dichiarati in catasto ovvero la
sussistenza di situazioni di fatto non piu' coerenti con 1
classamenti catastali per intervenute variazioni edilizie,
richiedono ai titolari di diritti reali sulle unita'
immobiliari interessate la presentazione di atti di
aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di cui al
D.M. 19 aprile 1994, n. 701 del Ministro delle finanze. La
richiesta, contenente gli elementi constatati, tra i quali,
qualora accertata, la data cui riferire la mancata
presentazione della denuncia catastale, e' notificata ai
soggetti interessati e comunicata, con gli estremi di
notificazione, agli uffici provinciali dell'Agenzia del
territorio. Se 1 soggetti interessati non ottemperano alla
richiesta entro novanta giorni dalla notificazione, gli
uffici provinciali dell'Agenzia del territorio provvedono,
con oneri a carico dell'interessato, alla 1iscrizione 1n
catasto dell'immobile non accatastato ovvero alla verifica

del classamento delle unita' immobiliari segnalate,
notificando le risultanze del classamento e la relativa
rendita. Si applicano le sanzioni previste per Ile

violazioni dell'articolo 28 del regio decreto-legge 13
aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.

(omissis).".

-- Si riporta il testo vigente degli articoli 20 e 28
del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249,
recante "Accertamento generale dei fabbricati urbani,
rivalutazione del relativo reddito e formazione del nuovo
catasto edilizio urbano":

"Art. 20. - Le persone e gli enti indicati nell'art. 3
sono obbligati a denunciare, nei modi e nei termini da
stabilirsi col regolamento, le variazioni nello stato e nel
possesso dei rispettivi immobili, le quali comunque
implichino mutazioni ai sensi dell'art. 17.

Nei casi di mutazioni che implichino variazioni nella
consistenza delle singole unita' iImmobiliari, la relativa
dichiarazione deve essere corredata da una planimetria
delle wunita' variate, redatta su modello fornito
dall'Amministrazione dello Stato, 1n conformita' delle
norme di cui all'art. 7.

Art. 28. I fabbricati nuovi ed ogni altra stabile
costruzione nuova che debbono considerarsi immobili urbani,
a norma dell'art. 4, devono essere dichiarati all'Ufficio
tecnico erariale entro trenta giorni dal momento in cuil
sono divenuti abitabili o servibili all'uso cuil sono



destinati, ancorche' esenti, temporaneamente o
permanentemente, dai tributi immobiliari, ovvero soggetti
ad imposta mobiliare.

Debbono del pari essere dichiarati, entro lo stesso
termine, i1 fabbricati che passano dalla categoria degli
esenti a quella dei soggetti all'imposta.

La dichiarazione deve essere compilata per cilascuna
unita' immobiliare su apposita scheda fornita
dall'amministrazione dello Stato e deve essere corredata da
una planimetria, designata su modello fornito dalla stessa
Amministrazione, in conformita' delle norme di cui all'art.
7.

I Comuni sono obbligati a dare notizia agli Uffici
tecnici erariali competenti per territorio, delle licenze
di costruzione rilasciate a norma dell'art. 31 della 1legge
17 agosto 1942, n. 1150.".

Comma 15:

-- 11 testo dell'articolo 52 del citato decreto
legislativo n. 446 del 1997 e' riportato nelle nota al
comma 6 del presente articolo.

Comma 16:

-- Si riporta il testo dell'articolo 1, del decreto
legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante "Istituzione
di una addizionale comunale all'IRPEF, a norma
dell'articolo 48, comma 10, della L. 27 dicembre 1997, n.
449, come modificato dall'articolo 1, comma 10, della L. 16
giugno 1998, n. 191.", cosi' come modificato dalla presente
legge:

"Art. 1.- 1. E' istituita, a decorrere dal 1° gennaio
1999, 1'addizionale provinciale e comunale all'imposta sul
reddito delle persone fisiche.

2. Con uno o piu' decreti del Ministro delle finanze,
di concerto con 1 Ministri del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica e dell'interno, da emanare entro
il 15 dicembre (3), e’ stabilita 1'aliquota di
compartecipazione dell'addizionale da applicare a partire
dall'anno successivo ed e' conseguentemente determinata,
con 1 medesimi decreti, la equivalente riduzione delle
aliquote di cui all'articolo 11, comma 1, del testo wunico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 ,

nonche' eventualmente la percentuale dell'acconto
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche
relativamente al periodo di imposta da cui decorre la
suddetta riduzione delle aliquote. L'aliquota di

compartecipazione dovra' cumulare la parte specificamente
indicata per 1 comuni e quella relativa alle province,
quest'ultima finalizzata esclusivamente al finanziamento
delle funzioni e dei compiti ad esse trasferiti.

3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi
dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446, e successive modificazioni, possono disporre la
variazione dell'aliquota di compartecipazione
dell'addizionale di cui al comma 2 con deliberazione da
pubblicare nel sito individuato con decreto del capo del
Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero
dell'economia e delle finanze 31 maggio 2002, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 5 giugno 2002.
L'efficacia della deliberazione decorre dalla data di
pubblicazione nel predetto sito informatico. La variazione
dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale non
puo' eccedere complessivamente 0,8 punti percentuali. La
deliberazione puo' essere adottata dai comuni anche 1in
mancanza deil decreti di cui al comma 2.



3-bis. Con 1l medesimo regolamento di cui al comma 3
puo' essere stabilita una soglia di esenzione 1in ragione
del possesso di specifici requisiti reddituali;

4. L'addizionale e' determinata applicando al reddito
complessivo determinato ai fini dell'imposta sul reddito
delle persone fisiche, al netto degli oneri deducibili
riconosciuti ai fini di tale imposta 1'aliquota stabilita
ai sensi dei commi 2 e 3 ed e' dovuta se per 1o stesso anno
risulta dovuta 1'imposta sul reddito delle persone fisiche,
al netto delle detrazioni per essa riconosciute e del
credito di cui all'articolo 165 del testo wunico delle
imposte sul redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 . L'addizionale
e' dovuta alla provincia e al comune nel quale il
contribuente ha 11 domicilio fiscale alla data del 1°
gennaio dell'anno cui si riferisce 1'addizionale stessa,
per le parti spettanti. I1 versamento dell'addizionale
medesima e' effettuato in acconto e a saldo unitamente al
saldo dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
L'acconto e' stabilito nella misura del 30 per cento
dell'addizionale ottenuta applicando le aliquote di cui ai
commi 2 e 3 al reddito iImponibile dell'anno precedente
determinato ai sensi del primo periodo del presente comma.
Ai fini della determinazione dell'acconto, 1'aliquota di
cui al comma 3 e la soglia di esenzione di culi al comma
3-bis sono assunte nella misura vigente nell'anno
precedente, salvo che la pubblicazione della delibera sia
effettuata entro il 20 dicembre precedente 1'anno di
riferimento.

(omissis)".

-- Si riporta 1l testo del comma 11 dell'articolo 1 del
citato decreto-legge n. 138 del 2011, cosi' come modificato
dalla presente legge:

"Art. 1 (Disposizioni per la riduzione della spesa

pubblica) - 1. - 10. (omissis).

11. La sospensione di cuil all'articolo 1, comma 7, del
decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126,
confermata dall'articolo 1, comma 123, della legge 13
dicembre 2010, n. 220, non si applica, a decorrere

dall'anno 2012, con riferimento all'addizionale comunale
all'imposta sul reddito delle persone fisiche di «cui al
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. E' abrogato
1'articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;
sono fatte salve le deliberazioni dei comuni adottate nella
vigenza del predetto articolo 5. Per assicurare la
razionalita' del sistema tributario nel suo complesso e la
salvaguardia dei criteri di progressivita' cui 1l sistema
medesimo e' informato, 1 comuni possono stabilire aliquote
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle
persone fisiche utilizzando esclusivamente gli stessi
scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul
reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel
rispetto del principio di progressivita'. Resta fermo che
la soglia di esenzione di cui al comma 3-bis dell'articolo
1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e’
stabilita unicamente in ragione del possesso di specifici
requisiti reddituali e deve essere intesa come limite di
reddito al di sotto del quale 1'addizionale comunale
all'imposta sul reddito delle persone fisiche non e' dovuta
e, nel caso di superamento del suddetto limite, la stessa
si applica al reddito complessivo."
omissis.
Comma 17:



-- Si riporta il testo dell'articolo 2, come modificato
dal coma 18 del presente articolo, e quello vigente
dell'articolo 13 del citato decreto legislativo n. 23 del
2011:

"Art. 2 (Devoluzione ai comuni della fiscalita'
immobiliare) - 1. In attuazione della citata legge n. 42
del 2009, e successive modificazioni, ed 1n anticipazione
rispetto a quanto previsto in base al disposto del seguente
articolo 7, a decorrere dall'anno 2011 sono attribuiti ai
comuni, relativamente agli immobili ubicati nel loro
territorio e con le modalita' di cui al presente articolo,
il gettito o quote del gettito derivante dai seguenti
tributi:

a) imposta di registro ed imposta di bollo sugli atti
indicati all'articolo 1 della tariffa, parte prima,
allegata al testo wunico delle disposizioni concernenti
1'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131;

b) imposte ipotecaria e catastale, salvo quanto
stabilito dal comma 5;

c) 1imposta sul reddito delle persone fisiche, 1in
relazione ai redditi fondiari, escluso i1l reddito agrario;

d) 1imposta di registro ed imposta di bollo sui
contratti di locazione relativi ad immobili;,

e) tributi speciali catastali;

f) tasse ipotecarie;

g) cedolare secca sugli affitti di cui all'articolo 3,
con riferimento alla quota di gettito determinata ai sensi
del comma 8 del presente articolo.

2. Con riferimento ai tributi di cui alle lettere a),
b), e) ed f), del comma 1, 1l'attribuzione del gettito 1ivi
prevista ha per oggetto una quota pari al 30 per cento
dello stesso.

3. Per realizzare in forma progressiva e
territorialmente equilibrata la devoluzione ai comuni della
fiscalita' immobiliare di cui ai commi 1 e 2, e' istituito

un Fondo sperimentale di riequilibrio. La durata del Fondo
e' stabilita in tre anni e, comunque, fino alla data di
attivazione del fondo perequativo previsto dall'articolo 13
della citata legge n. 42 del 2009. Il Fondo e' alimentato
con 11 gettito di cui ai commi 1 e 2, nonche', per gli anni
2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui al comma
4 secondo le modalita' stabilite ai sensi del comma 7.

4. Ai comuni e' attribuita una compartecipazione al
gettito dell'imposta sul valore aggiunto,; con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con 1l
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare
d'intesa con la Conferenza unificata ai sensi dell'articolo
3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e’
fissata la percentuale della predetta compartecipazione e

sono stabilite le modalita' di attuazione del presente
comma, con particolare riferimento all'attribuzione ai
singoli comuni del relativo gettito, assumendo a

riferimento il territorio su cui si e' determinato il
consumo che ha dato luogo al prelievo. La percentuale della

compartecipazione al gettito dell'imposta sul valore
aggiunto prevista dal presente comma e' fissata, nel
rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura

finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2
per cento al gettito dell'imposta sul reddito delle persone
fisiche. In sede di prima applicazione, e in attesa della
determinazione del gettito dell'imposta sul valore aggiunto
ripartito per ogni comune, 1'assegnazione del gettito ai
comuni avviene sulla base del gettito dell'imposta sul



valore aggiunto per provincia, suddiviso per 11 numero
degli abitanti di ciascun comune.

5. I1 gettito delle 1imposte 1ipotecaria e catastale
relative agli atti soggetti ad imposta sul valore aggiunto
resta attribuito allo Stato.

6. A decorrere dall'anno 2012 1'addizionale all'accisa
sull'energia elettrica di cui all'articolo 6, comma 1,
lettere a) e b), del decreto-legge 28 novembre 1988, n.
511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio
1989, n. 20, cessa di essere applicata nelle regioni a
statuto ordinario ed e' corrispondentemente aumentata, nei
predetti territori, 1'accisa erariale 1in modo tale da
assicurare la neutralita'’ finanziaria del presente
provvedimento ai fini del rispetto dei saldi di finanza
pubblica. Con decreto del Ministro dell'economia e delle

finanze da emanarsi entro il 31 dicembre 2011 sono
stabilite le modalita' attuative del presente comma.
7. Previo accordo sancito 1in sede di Conferenza

Stato-citta' ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 9
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con decreto
del Ministro dell'interno, di concerto con 1l Ministro
dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalita'
di alimentazione e di riparto del Fondo sperimentale di cui
al comma 3, nonche' le quote del gettito dei tributi di cui
al comma 1 che, anno per anno, sono devolute al comune ove
sono ubicati gli immobili oggetto di imposizione. Nel
riparto si tiene conto della determinazione dei fabbisogni
standard, ove effettuata, nonche', sino al 2013, anche
della necessita' che una quota pari al 30 per cento della
dotazione del Fondo sia ridistribuita tra i comuni in base
al numero dei residenti. Ai fini della determinazione del
Fondo sperimentale di cui al comma 3 non si tiene conto

delle variazioni di gettito prodotte dall'esercizio
dell'autonomia tributaria. Ai fini del raggiungimento
dell'accordo 1o schema di decreto e' trasmesso alla

Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali entro 1l 15
ottobre. In caso di mancato accordo entro il 30 novembre
dell'anno precedente, il decreto di cui al primo periodo
puo' essere comunque emanato,; in sede di prima applicazione
del presente provvedimento, il termine per 1'accordo scade
il quarantacinquesimo giorno dalla data di entrata 1in
vigore del presente decreto. Per 1 comuni che esercitano in
forma associata le funzioni fondamentali ai sensi
dell'articolo 14, commi 28 e segquenti del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, nonche' per i comuni il cui
territorio coincide integralmente con quello di una o di
piu' isole, sono, in ogni caso, sStabilite modalita' di
riparto differenziate, forfettizzate e semplificate, idonee
comunque ad assicurare che sia ripartita, 1in favore dei
predetti enti, una quota non inferiore al 20 per cento
della dotazione del fondo al netto della gquota del 30 per
cento di cui al secondo periodo del presente comma.

8. La quota di gettito del tributo di cui al comma 1,
lettera g), devoluta ai comuni delle regioni a statuto
ordinario, e' pari al 21,7 per cento per 1'anno 2011 e al
21,6 per cento a decorrere dall'anno 2012. I trasferimenti

erariali sono ridotti, con decreto del Ministro
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e
delle finanze, sentita 1la Conferenza Stato-citta' ed

autonomie locali, in misura corrispondente al gettito che
confluisce nel Fondo sperimentale di riequilibrio di cui al
comma 3, nonche' al gettito devoluto ai comuni ed al
gettito derivante dalla compartecipazione di cui al comma 4



e al netto del gettito di cui al comma 6. Per gli anni 2011
e 2012, al fine di garantire il rispetto dei saldi di
finanza pubblica e di assicurare ai comuni un ammontare di
risorse pari ai trasferimenti soppressi, la predetta quota
di gettito del tributo di cui al comma 1, lettera g), puo’
essere rideterminata sulla base dei dati definitivi,
tenendo conto del monitoraggio effettuato dalla Commissione
tecnica paritetica per 1'attuazione del federalismo fiscale
ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per 1l
coordinamento della finanza pubblica. La quota di gettito
del tributo di cui al comma 1, lettera g), puo' essere
successivamente Incrementata, con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza
Stato-citta' ed autonomie locali, in misura corrispondente
alla individuazione di ulteriori trasferimenti suscettibili
di riduzione.

9. Ai comuni e' garantito che le variazioni annuali del
gettito loro attribuito ai sensi del presente articolo non
determinano la modifica delle aliquote e delle quote
indicate nei commi 2, 4 e 8. Le aliquote e 1le quote
indicate nei commi 2, 4 e 8, nonche' nell'articolo 7, comma
2, possono essere modificate con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del Ministro
dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza
Stato-citta' ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi di
finanza pubblica, in particolare, dal 2014 la quota di
gettito devoluta ai comuni del tributo di cui al comma 1,
lettera g), puo' essere incrementata sino alla devoluzione
della totalita' del gettito stesso, con la contestuale ed
equivalente riduzione della quota di cui all'articolo 7,
comma 2, e, ove necessario, della quota di cui al comma 4
del presente articolo.

10. In ogni caso, al fine di rafforzare la capacita' di
gestione delle entrate comunali e di incentivare la
partecipazione dei comuni all'attivita' di accertamento
tributario:

a) e' assicurato al comune Iinteressato 1l maggior
gettito derivante dall'accatastamento degli immobili finora
non dichiarati in catasto;

b) e' elevata al 50 per cento la quota dei tributi
statali riconosciuta ai comuni ai sensi dell'articolo 1,
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005,
n. 248, e successive modificazioni. La quota del 50 per
cento e' attribuita ai comuni in via provvisoria anche 1in

relazione alle somme riscosse a titolo non definitivo. Con
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita
la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, sono

stabilite le modalita' di recupero delle somme attribuite
ai comuni in via provvisoria e rimborsate ai contribuenti a
qualunque titolo;,

c) 1 singoli comuni hanno accesso, secondo le modalita'
stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia
delle entrate, d'intesa con la Conferenza Stato-citta' ed
autonomie locali, ai dati contenuti nell'anagrafe
tributaria relativi:

1) ai contratti di locazione nonche' ad ogni altra
informazione riguardante il possesso o la detenzione degli
immobili ubicati nel proprio territorio;

2) alla somministrazione di energia elettrica, di
servizi idrici e del gas relativi agli immobili ubicati nel
proprio territorio;

3) ai soggetti che hanno 1l domicilio fiscale nel
proprio territorio;



4) ai soggetti che esercitano nello stesso un'attivita'
di lavoro autonomo o di impresa;

d) 1 comuni hanno altresi' accesso, con le modalita' di
cui alla lettera c), a qualsiasi altra banca dati pubblica,
limitatamente ad immobili presenti ovvero a soggetti aventi
domicilio fiscale nel comune, che possa essere rilevante
per 1l controllo dell'evasione erariale o di tributi
locali;

e) 11 sistema informativo della fiscalita' e!
integrato, d'intesa «con 1'Associazione Nazionale Comuni
Italiani, con 1 dati relativi alla fiscalita' locale, al

fine di assicurare ai comuni 1 dati, le informazioni ed 1
servizi necessari per la gestione dei tributi di cui agli
articoli 7 e 11 e per la formulazione delle previsioni di
entrata.

11. I1 sistema informativo della fiscalita' assicura
comunque 1'interscambio dei dati relativi all'effettivo
utilizzo degli immobili, con particolare riferimento alle
risultanze catastali, alle dichiarazioni presentate dai
contribuenti, ai contratti di locazione ed ai contratti di
somministrazione di cui al comma 10, lettera c), n. 2).

12. A decorrere dal 1° luglio 2011, gli importi minimo

e massimo della sanzione amministrativa prevista per
1'inadempimento degli obblighi di dichiarazione agli uffici
dell'Agenzia del territorio degli immobili e delle

variazioni di consistenza o di destinazione deli medesimi
previsti, rispettivamente, dagli articoli 28 e 20 del regio
decreto-legge 13 aprile 1939, ~n. 652, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, sono
quadruplicati; il 75 per cento dell'importo delle sanzioni
irrogate a decorrere dalla predetta data e' devoluto al
comune ove e' ubicato 1'immobile interessato.

Art. 13. (Fondo perequativo per comuni e province) - 1.
Per 11 finanziamento delle spese dei comuni e delle
province, successivo alla determinazione dei fabbisogni
standard collegati alle spese per le funzioni fondamentali,
e' istituito nel bilancio dello Stato un fondo perequativo,
con indicazione separata degli stanziamenti per 1 comuni e
degli stanziamenti per le province, a titolo di concorso
per il finanziamento delle funzioni da loro svolte. Previa
intesa sancita 1in sede di Conferenza Stato-citta' ed
autonomie locali, con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro per 1 rapporti con
le regioni e per la coesione territoriale e del Ministro
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e
delle finanze, sono stabilite, salvaguardando la
neutralita' finanziaria per il bilancio dello Stato e 1in
conformita' con 1l'articolo 13 della legge 5 maggio 2009, n.
42, le modalita' di alimentazione e di riparto del fondo.
I1 fondo perequativo a favore dei comuni e' alimentato da
quote del gettito dei tributi di cui all'articolo 2, commi
1 e 2, e dalla compartecipazione prevista dall'articolo 7,
comma 2. Tale fondo e' articolato in due componenti, la
prima delle quali riguarda le funzioni fondamentali dei

comuni, 1la seconda 1le funzioni non fondamentali. Le
predette quote sono divise in corrispondenza della
determinazione dei fabbisogni standard relativi alle

funzioni fondamentali e riviste 1in funzione della loro
dinamica.".

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 27 della
legge 5 maggio 2009, n. 42, recante "Delega al Governo 1in
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo
119 della Costituzione.":

"Art. 27.(Coordinamento della finanza delle regioni a



statuto speciale e delle province autonome) - 1. Le regioni
a statuto speciale e le province autonome di Trento e di
Bolzano, nel rispetto degli statuti speciali, concorrono al
conseguimento degli obiettivi di perequazione e di
solidarieta' ed all'esercizio dei diritti e doveri da essi
derivanti, nonche' al patto di stabilita' interno e
all'assolvimento degli obblighi posti dall'ordinamento
comunitario, secondo criteri e modalita' stabiliti da norme
di attuazione dei rispettivi statuti, da definire, con le
procedure previste dagli statuti medesimi, e secondo il
principio del graduale superamento del criterio della spesa
storica di cui all' articolo 2, comma 2, lettera m).

2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono
conto della dimensione della finanza delle predette regioni
e province autonome rispetto alla finanza pubblica
complessiva, delle funzioni da esse effettivamente
esercitate e dei relativi oneri, anche 1n considerazione
degli svantaggil strutturali permanenti, ove ricorrano, dei
costi dell'insularita' e dei livelli di reddito pro capite
che caratterizzano 1 rispettivi territori o parte di essi,
rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per Ie
medesime funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni
e, per le regioni e province autonome che esercitano le
funzioni in materia di finanza locale, dagli enti locali.

Le medesime norme di attuazione disciplinano altresi' le
specifiche modalita' attraverso le quali lo Stato assicura
il conseguimento degli obiettivi costituzionali di

perequazione e di solidarieta' per le regioni a statuto
speciale 1 cui 1livelli di reddito pro capite siano
inferiori alla media nazionale, ferma restando la copertura
del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli
essenziali delle prestazioni concernenti 1 diritti civili e
sociali di cui all' articolo 117, secondo comma, lettera
m), della Costituzione, conformemente a quanto previsto
dall' articolo 8, <comma 1, lettera b), della presente
legge.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate,
nella misura stabilita dalle norme di attuazione degli
statuti speciali e alle condizioni stabilite dalle stesse
norme in applicazione dei criteri di cui al comma 2, anche
mediante 1'assunzione di oneri derivanti dal trasferimento
o dalla delega di funzioni statali alle medesime regioni a
statuto speciale e province autonome ovvero da altre misure
finalizzate al conseguimento di risparmi per 11 bilancio
dello Stato, nonche' con altre modalita' stabilite dalle
norme di attuazione degli statuti speciali. Inoltre, Ile
predette norme, per la parte di propria competenza:

a) disciplinano il coordinamento tra le leggi statali
in materia di finanza pubblica e le corrispondenti leggil
regionali e provinciali 1in materia, rispettivamente, di
finanza regionale e provinciale, nonche' di finanza locale
nei casi in cul questa rientri nella competenza della
regione a statuto speciale o provincia autonoma;

b) definiscono i principi fondamentali di coordinamento
del sistema tributario con riferimento alla potesta'’
legislativa attribuita dai rispettivi statuti alle regioni
a statuto speciale e alle province autonome in materia di
tributi regionali, provinciali e locali;

c) individuano forme di fiscalita' di sviluppo, ai
sensi dell' articolo 2, comma 2, lettera mm), e alle
condizioni di cuil all' articolo 16, comma 1, lettera d).

4. A fronte dell'assegnazione di ulteriori nuove
funzioni alle regioni a statuto speciale ed alle province
autonome di Trento e di Bolzano, cosi' come alle regioni a



statuto ordinario, nei casi diversi dal concorso al
conseguimento degli obiettivi di perequazione e di
solidarieta' ai sensi del comma 2, rispettivamente le norme
di attuazione e 1 decreti legislativi di cui all' articolo
2 definiranno le corrispondenti modalita' di finanziamento
aggiuntivo attraverso forme di compartecipazione a tributi
erariali e alle accise, fatto salvo quanto previsto dalle
leggi costituzionali in vigore.

5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per 1'esame
degli schemi concernenti le norme di attuazione di cui al
presente articolo sono invitati a partecipare, in
conformita' ai rispettivi statuti, 1 Presidenti delle
regioni e delle province autonome interessate.

6. La Commissione di cui all' articolo 4 svolge anche
attivita' meramente ricognitiva delle disposizioni vigenti
concernenti 1'ordinamento finanziario delle regioni a
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di
Bolzano e della relativa applicazione. Nell'esercizio di
tale funzione 1la Commissione e’ integrata da un
rappresentante tecnico della singola regione o provincia
interessata.

7. Al fine di assicurare 11 rispetto delle norme
fondamentali della presente legge e dei principi che da
essa derivano, nel rispetto delle peculiarita' di ciascuna
regione a sStatuto speciale e di ciascuna provincia
autonoma, e' istituito presso la Conferenza permanente per
1 rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, 1in attuazione del principio di
leale collaborazione, un tavolo di confronto tra il Governo
e ciascuna regione a statuto speciale e ciascuna provincia
autonoma, costituito dai Ministri per 1 rapporti con Ie
regioni, per le riforme per 1l federalismo, per la
semplificazione normativa, dell'economia e delle finanze e
per le politiche europee nonche' dai Presidenti delle
regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il
tavolo individua linee guida, 1indirizzi e strumenti per
assicurare il concorso delle regioni a statuto speciale e
delle province autonome agli obiettivi di perequazione e di
solidarieta’ e per valutare la congruita' delle
attribuzioni finanziarie ulteriori intervenute
successivamente all'entrata 1in vigore degli statuti,
verificandone la coerenza con 1 principi di cul alla
presente legge e con 1 nuovi assetti della finanza
pubblica. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, e' assicurata
l'organizzazione del tavolo.".

Comma 18:

-- I1 testo dell'articolo 2 del decreto legislativo n.
23 del 2011, come modificato dal presente comma e’
riportato nelle note al comma 17.

Comma 19:

-- I1 testo dell'articolo 2 del decreto legislativo n.
23 del 2011, come modificato dal comma 18 e' riportato
nelle note al comma 17.

-- Si riporta 1l testo vigente del comma 10
dell'articolo 14 del citato decreto legislativo n. 23 del
2011:

"Art. 14 (Ambito di applicazione del decreto
legislativo, regolazioni finanziarie e norme transitorie) -
1. - 9. (omissis).

10. I1 decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri di cui all'articolo 2, comma 4, stabilisce le
modalita' per 1'acquisizione delle informazioni necessarie



al fine di assicurare, 1n sede di prima applicazione,
1'assegnazione della compartecipazione all'imposta sul
valore aggiunto sulla base del gettito per provincia. Fino
a che le predette informazioni non sono disponibili,
1'assegnazione del gettito dell'imposta sul valore aggiunto
per ogni comune ha luogo sulla base del gettito di tale
imposta per Regione, suddiviso per il numero degli abitanti
di ciascun comune.".

Comma 19-bis:

-- Il testo vigente dell'articolo 2, del citato decreto
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e' citato nelle note al
comma 18 del presente articolo.

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 14

Istituzione del tributo comunale
sul rifiuti e suil servizi

1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e' istituito in tutti i comuni
del territorio nazionale 11 +tributo comunale sui rifiuti e sui
servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei
rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento,
svolto in regime di privativa dai comuni, e dei <costi relativi ai
servizi indivisibili dei comuni.

2. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria e' il comune nel
cul territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie
degli immobili assoggettabili al tributo.

3. Il tributo e' dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a
qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a dqualsiasi wuso adibiti,
suscettibili di produrre rifiuti urbani.

4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o
accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui
all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate
in via esclusiva.

5. I1 tributo e' dovuto da coloro che occupano o detengono i locali
o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di solidarieta'
tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro <che wusano in
comune i1 locali o le aree stesse.

6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei
mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo e' dovuto
soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di
proprieta', usufrutto, uso, abitazione, superficie.

7. Nel caso di locali in multiproprieta' e di centri commerciali
integrati il soggetto che gestisce 1 servizi comuni e' responsabile
del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di
uso comune e per i locali ed aree scoperte 1in uso esclusivo ai
singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi
ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto
tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.



8. Il tributo e' corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno
solare, cul corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria.

9. La tariffa e' commisurata alle quantita' e qualita' medie
ordinarie di rifiuti prodotti per unita' di superficie, in relazione
agli usi e alla tipologia di attivita' svolte, sulla base dei criteri
determinati con il regolamento di cui al comma 12. Per le unita’
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel
catasto edilizio urbano, la superficie assoggettabile al tributo e'
pari all'80 per cento della superficie catastale determinata secondo
i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per gli dimmobili gia'
denunciati, 1 comuni modificano d'ufficio, dandone comunicazione agli
interessati, le superfici <che risultano inferiori alla predetta
percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi
della toponomastica, con quelli dell'Agenzia del territorio, secondo
modalita' di interscambio stabilite con provvedimento del Direttore
della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-citta' ed
autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli
elementi necessari per effettuare la determinazione della superficie
catastale, gli intestatari catastali provvedono, a richiesta del
comune, a presentare all'ufficio provinciale dell'Agenzia del
territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le
modalita' stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l'eventuale conseguente
modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento. Per le
altre unita' immobiliari la superficie assoggettabile al tributo e'
costituita da quella calpestabile.

10. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo
non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano di regola
rifiuti speciali, a condizione <che 11 ©produttore ne dimostri
l'avvenuto trattamento in conformita' alla normativa vigente.

11. La tariffa e' composta da una quota determinata in relazione
alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei
rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai
relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantita' di

rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entita' dei costi di
gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi
di investimento e di esercizio. La tariffa e' determinata

ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36.

12. Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, ai sensi
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita 1la
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, sono stabiliti i criteri
per l'individuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e
per la determinazione della tariffa. Il regolamento emanato ai sensi
del primo periodo del presente comma si applica a decorrere dall'anno
successivo alla data della sua entrata in vigore. Si applicano
comunque in via transitoria, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino
alla data da cui decorre l'applicazione del regolamento di cui al
primo periodo del presente comma, le disposizioni di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.

13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai
commi da 8 a 12, si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro per

metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi
indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del
consiglio comunale, modificare in aumento la misura della

maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della
tipologia dell'immobile e della zona ove e' ubicato.

13-bis. A decorrere dall'anno 2013 il fondo sperimentale di
riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo ©perequativo, come
determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto



legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti
in misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione
standard di cui al comma 13 del presente articolo. In <caso di
incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato
le somme residue. Con le procedure previste dall'articolo 27 della
legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle

d'Aosta, nonche' 1le Province autonome di Trento e di Bolzano,
assicurano il recupero al Dbilancio statale del predetto maggior
gettito dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino

all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo
27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, e'
accantonato un importo pari al maggior gettito di cui al precedente
periodo.

14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di
gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui
all'articolo 33-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248,
convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il
costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni
scolastiche e' sottratto dal costo che deve essere coperto con il
tributo comunale sui rifiuti e sui servizi.

15. I1 comune con regolamento puo' prevedere riduzioni tariffarie,
nella misura massima del trenta per cento, nel caso di:

a) abitazioni con unico occupante;

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro
uso limitato e discontinuo;

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad
uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente;

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la
dimora, per piu' di sei mesi all'anno, all'estero;

e) fabbricati rurali ad uso abitativo.

16. Nelle zone in cuil non e' effettuata la raccolta, il tributo e'
dovuto in misura non superiore al quaranta per cento della tariffa da
determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza
dal piu' vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o
di fatto servita.

17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per
la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche.

18. Alla tariffa e' applicato un coefficiente di riduzione
proporzionale alle quantita' di rifiuti assimilati che il produttore
dimostri di aver avviato al recupero.

19. Il consiglio comunale puo' deliberare ulteriori riduzioni ed
esenzioni. Tali agevolazioni sono iscritte in bilancio come
autorizzazioni di spesa e la relativa copertura e' assicurata da
risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell'esercizio
al quale si riferisce l'iscrizione stessa.

20. Il tributo e' dovuto nella misura massima del 20 per cento
della tariffa, 1in caso di mancato svolgimento del servizio di
gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso 1in grave
violazione della disciplina di riferimento, nonche' di interruzione
del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti
organizzativi che abbiano determinato wuna situazione riconosciuta
dall'autorita' sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o
all'ambiente.

21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche
alla maggiorazione di cui al comma 13.

22. Con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il consiglio comunale
determina la disciplina per l'applicazione del tributo, concernente
tra 1l'altro:

a) la classificazione delle categorie di attivita' con omogenea
potenzialita' di produzione di rifiuti;

b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;

c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;



d) l'individuazione di categorie di attivita' produttive di
rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva difficolta' di
delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di
riduzione rispetto all'intera superficie su cui 1l'attivita' wviene
svolta;

e) 1 termini di presentazione della dichiarazione e di versamento
del tributo.

23. Il consiglio comunale deve approvare 1le tariffe del tributo
entro il termine fissato da norme statali per 1'approvazione del
bilancio di previsione, 1in conformita' al piano finanziario del
servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che
svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorita' competente.

24. Per i1l servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da
soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con O senza
autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni
stabiliscono con il regolamento le modalita' di applicazione del
tributo, in base a tariffa giornaliera. L'occupazione o detenzione e'
temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel
corso dello stesso anno solare.

25. La misura tariffaria e' determinata 1in Dbase alla tariffa
annuale del tributo, rapportata a giorno, maggiorata di un importo
percentuale non superiore al 100 per cento.

26. L'obbligo di presentazione della dichiarazione e' assolto con
il pagamento del tributo da effettuarsi con le modalita' e nei
termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed
aree pubbliche ovvero per 1'imposta municipale secondaria di cui
all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a
partire dalla data di entrata in vigore della stessa.

27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si
applicano in quanto compatibili le disposizioni relative al tributo
annuale, compresa la maggiorazione di cui al comma 13.

28. E' fatta salva 1l'applicazione del tributo provinciale per
l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene
dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504. 1I1 tributo provinciale, commisurato alla
superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, e' applicato
nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo del
tributo, esclusa la maggiorazione di cui al comma 13.

29. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale
della quantita' di rifiuti conferiti al servizio pubblico possono,
con regolamento, prevedere 1l'applicazione di una tariffa avente
natura corrispettiva, in luogo del tributo.

30. Il costo del servizio (( da coprire con la tariffa di cui al
comma 29 )) e' determinato sulla base dei criteri stabiliti nel
regolamento previsto dal comma 12.

31. La tariffa (( di cui al comma 29 )) e' applicata e riscossa dal

soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani.

32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui
rifiuti e sui servizi limitatamente alla componente diretta alla
copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni ((
determinata )) ai sensi del comma 13.

33. I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione
entro il termine stabilito dal comune nel regolamento, fissato in
relazione alla data di inizio del possesso, dell'occupazione o della
detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo. Nel caso
di occupazione in comune di un fabbricato, la dichiarazione puo’
essere presentata anche da uno solo degli occupanti.

34. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal

comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempreche' non si
verifichino modificazioni dei dati dichiarati (( da cui consegua un
diverso ammontare )) del tributo; in tal caso, la dichiarazione va

presentata entro il termine stabilito dal comune nel regolamento.
35. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, 1n deroga
all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e'



versato esclusivamente al comune. Il versamento del tributo comunale
per l'anno di riferimento e' effettuato, 1in mancanza di diversa
deliberazione comunale, in quattro rate trimestrali, scadenti nei
mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre, mediante Dbollettino di
conto corrente postale ovvero modello di pagamento unificato. E'
consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di giugno di
ciascun anno.

36. Il comune designa 11 funzionario responsabile a cui sono

attribuiti tutti 1 ©poteri per 1l'esercizio di ogni attivita'
organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i
provvedimenti afferenti a tali attivita', nonche' la rappresentanza

in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.

37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi
tributari, il funzionario responsabile puo' inviare questionari al
contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a
enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e
diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a
tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso
di almeno sette giorni.

38. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro
impedimento alla diretta rilevazione, l'accertamento puo' essere
effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729
del codice civile.

39. In caso di omesso o 1insufficiente versamento del tributo
risultante dalla dichiarazione, si applica l'articolo 13 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.

40. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica
la sanzione dal 100 per cento al 200 per cento del tributo non
versato, con un minimo di 50 euro.

41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal
50 per cento al 100 per cento del tributo non versato, con un minimo
di 50 euro.

42. In caso di mancata, incompleta o 1infedele risposta al
questionario di cui al comma 37, entro il termine di sessanta giorni
dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a
euro 500.

43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo
se, entro il termine per la ©proposizione del ricorso, interviene
acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto,
della sanzione e degli interessi.

44. Resta salva la facolta' del comune di deliberare con il
regolamento circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei
principi stabiliti dalla normativa statale.

45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente

articolo concernenti il tributo comunale (( sui rifiuti e sui servizi
)), si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161
a 170, della 1legge 27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma

l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446.

46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti
prelievi relativi alla gestione dei rifiuti wurbani, sia di natura
patrimoniale sia di natura tributaria, compresa 1l'addizionale per

l'integrazione dei bilanci degli enti comunali di assistenza.
All'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, sono abrogate le parole da « Al rifiuti

assimilati » fino a « la predetta tariffazione ».

47. L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011,
n. 23, e' abrogato, con efficacia a decorrere dalla data di cui al
comma 46 del presente articolo.

Riferimenti normativi
Comma 4:
-- Si riporta il testo dell'articolo 1117 del codice



civile:

"Art. 1117. (Parti comuni dell'edificio.) - Sono
oggetto di proprieta' comune dei proprietari dei diversi
piani o porzioni di piani di un edificio, se 1l contrario
non risulta dal titolo:

1) il suolo su culi sorge 1'edificio, le fondazioni, 1
muri maestri, 1 tetti e i lastrici solari, le scale, 1
portoni d'ingresso, 1 vestiboli, gli anditi, i portici, 1
cortili e in genere tutte le parti dell'edificio necessarie
all'uso comune;

2) 1 locali per la portineria e per 1'alloggio del
portiere, per la lavanderia, per 11 riscaldamento centrale,
per gli stenditoi e per altri simili servizi in comune;

3) le opere, le installazioni, i manufatti di qualunque
genere che servono all'uso e al godimento comune, come gli
ascensori, 1 pozzi, le cisterne, gli acquedotti e 1inoltre
le fognature e 1 canali di scarico, gli Impianti per
l1'acqua, per il gas, per 1'energia elettrica, per il
riscaldamento e simili, fino al punto di diramazione degli

impianti ai locali di proprieta' esclusiva dei singoli
condomini.".

Comma 9:

-— Il decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo
1998, n. 138, reca "Regolamento recante norme per la

revisione generale delle zone censuarie, delle tariffe
d'estimo delle unita' immobiliari urbane e dei relativi
criteri nonche' delle commissioni censuarie 1n esecuzione
dell'articolo 3, commi 154 e 155, della legge 23 dicembre
1996, n. 662.".

-— I1 citato decreto del Ministro delle finanze 19
aprile 1994, n. 701, reca "Regolamento recante norme per

1'automazione delle procedure di aggiornamento degli
archivi catastali e delle conservatorie dei registri
immobiliari.".

Comma 11:

-- Si riporta 1l testo vigente dell'articolo 15 del
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, recante

"Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle
discariche di rifiuti'":
"Art. 15. (Costi dello smaltimento dei rifiuti nelle

discariche) - 1. Il prezzo corrispettivo per lo smaltimento
in discarica deve coprire 1 costi di realizzazione e di
esercizio dell'impianto, 1 costi sostenuti per la

prestazione della garanzia finanziaria ed i1 costi stimati
di chiusura, nonche' i costi di gestione successiva alla
chiusura per un periodo pari a quello indicato dall'art. 10
comma 1, lettera i).".

Comma 12:

-- Si riporta il testo vigente del comma 1
dell'articolo 17, della 1legge 23 agosto 1988, n. 400,
recante "Disciplina dell'attivita' di Governo e ordinamento
della Presidenza del Consiglio dei Ministri.":

"Art. 17. (Regolamenti.) - 1. Con decreto del
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di
Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla
richiesta, possono essere emanati regolamenti per
disciplinare:

a) 1'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi,
nonche' dei regolamenti comunitari;

b) 1'attuazione e 1'integrazione delle leggi e deil
decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi
quelli relativi a materie riservate alla competenza
regionale;



c) le materie in cul manchi la disciplina da parte di
leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che non si
tratti di materie comunque riservate alla legge;,

d) l'organizzazione ed il funzionamento delle
amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni dettate
dalla legge;,

e).

2. - 4-ter. (omissis).".

-— I1 decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile
1999, n. 158, <reca "Regolamento recante norme per la

elaborazione del metodo normalizzato per definire la
tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti
urbani.".

Comma 13-bis:

-- Il testo dell'articolo 2, come modificato
dall'articolo 13 della presente legge, e 11 testo vigente
dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 23 del 2011
sono riportati nelle note al comma 17 dell'articolo 13.

-— Per il testo vigente dell'articolo 27 della citata
legge n. 42 del 2009 si veda nelle note al comma 17
dell'articolo 13.

Comma 14:

-- S8i riporta il testo vigente dell'articolo 33-bis,
del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con
modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, recante
"Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e
disposizioni urgenti in materia finanziaria":

"Art. 33-bis. (Servizio di raccolta e smaltimento dei
rifiuti nei confronti delle istituzioni scolastiche.) - 1.
A decorrere dall'anno 2008, il Ministero della pubblica
istruzione provvede a corrispondere direttamente ai comuni
la somma concordata in sede di Conferenza Stato-citta' e
autonomie locali nelle sedute del 22 marzo 2001 e del 6
settembre 2001, valutata in euro 38,734 milioni, quale
importo forfetario complessivo per 1o svolgimento, neil

confronti delle istituzioni scolastiche statali, del
servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti
solidi wurbani di cui all'articolo 238 del decreto

legislativo 3 aprile 2006, n. 152. I criteri e le modalita'
di corresponsione delle somme dovute ai singoli comuni, 1in
proporzione alla consistenza della popolazione scolastica,
sono concordati nell'ambito della predetta Conferenza. Al
relativo onere si provvede nell'ambito della dotazione
finanziaria del Fondo per il funzionamento delle
istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 1, comma 601,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere dal
medesimo anno 2008, le istituzioni scolastiche statali non
sono piu' tenute a corrispondere ai comuni il corrispettivo
del servizio di cui al citato articolo 238 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, =n. 152. Il Ministero della
pubblica istruzione provvede al monitoraggio degli oneri di
cui al presente comma, informando tempestivamente il
Ministero dell'economia e delle finanze, anche ai fini
dell'adozione dei provvedimenti correttivi, di cui
all'articolo 1l-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazioni. Gli eventuali decreti
emanati, ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, numero
2), della citata legge n. 468 del 1978, prima della data di
entrata in vigore del provvedimenti di cui al precedente

periodo, sono tempestivamente trasmessi alle Camere,
corredati di apposite relazioni illustrative.".
Comma 22:

-— Il testo dell'articolo 52 del citato decreto
legislativo n. 446 del 1997 e' riportato nelle note al



comma 12 dell'articolo 13.

Comma 26:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 11 del
citato decreto legislativo n. 23 del 2011:

"Art. 11. (Imposta municipale secondaria) - 1.
L'imposta municipale secondaria e' introdotta, a decorrere
dall'anno 2014, con deliberazione del consiglio comunale,
per sostituire le seguenti forme di prelievo: la tassa per
1'occupazione di spazi ed aree pubbliche, il canone di
occupazione di spazi ed aree pubbliche, 1'imposta comunale
sulla pubblicita' e 1 diritti sulle pubbliche affissioni,
il canone per 1'autorizzazione all'installazione deli mezzi
pubblicitari. L'addizionale per 1'integrazione dei bilanci
degli enti comunali di assistenza e' abolita a decorrere
dall'introduzione del tributo di cui al presente articolo.

2. Con regolamento, da adottare ai sensi dell'articolo
17, comma 1, della citata legge n. 400 del 1988, d'intesa
con la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, e'
dettata la disciplina generale dell'imposta municipale
secondaria, in base ali segquenti criteri:

a) 11 presupposto del tributo e' 1'occupazione dei beni
appartenenti al demanio o al patrimonio 1indisponibile dei
comuni, nonche' degli spazi soprastanti o sottostanti il
suolo pubblico, anche a fini pubblicitari;

b) soggetto passivo e' 1l soggetto che effettua
1'occupazione; se 1'occupazione e' effettuata con Iimpianti
pubblicitari, e' obbligato 1in solido 1l soggetto che

utilizza I'impianto per diffondere il messaggio
pubblicitario;

c) 1'imposta e' determinata 1in base ai seguenti
elementi:

1) durata dell'occupazione;

2) entita' dell'occupazione, espressa in metri quadrati
o lineari;

3) fissazione di tariffe differenziate 1in base alla
tipologia ed alle finalita' dell'occupazione, alla zona del
territorio comunale oggetto dell'occupazione ed alla classe
demografica del comune;

d) 1le modalita' di pagamento, 1 modelli della
dichiarazione, 1'accertamento, la riscossione coattiva, 1
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso sono
disciplinati in conformita' con quanto previsto
dall'articolo 9, commi 4, 6 e 7, del presente decreto
legislativo;,

e) 1'istituzione del servizio di pubbliche affissioni
non e' obbligatoria e sono 1individuate idonee modalita'’,
anche alternative all'affissione di manifesti, per
1'adeguata diffusione degli annunci obbligatori per legge,
nonche' per 1'agevolazione della diffusione di annunci di
rilevanza sociale e culturale;

f) i comuni, con proprio regolamento da adottare ai
sensi dell'articolo 52 del citato decreto legislativo n.
446 del 1997, hanno la facolta' di disporre esenzioni ed
agevolazioni, in modo da consentire anche una piu' piena

valorizzazione della sussidiarieta' orizzontale, nonche'
ulteriori modalita' applicative del tributo.".
Comma 28:

-- S8i riporta il testo vigente dell'articolo 19 del
citato decreto legislativo n. 504 del 1992:

"Art. 19. (Istituzione e disciplina del tributo) - 1.
Salvo le successive disposizioni di raccordo con la
disciplina concernente, anche ai fini di tutela ambientale,
le tariffe in materia di tassa per lo smaltimento dei
rifiuti solidi urbani, a fronte dell'esercizio delle



funzioni amministrative di interesse provinciale,
riguardanti 1'organizzazione dello smaltimento dei rifiuti,
il rilevamento, la disciplina ed 1l controllo degli
scarichi e delle emissioni e la tutela, difesa e
valorizzazione del suolo, e' istituito, a decorrere dal 1°
gennaio 1993, un tributo annuale a favore delle province.

2. Il tributo e' commisurato alla superficie degli
immobili assoggettata dai comuni alla tassa per 1o
smaltimento dei rifiuti solidi urbani ed e' dovuto dagli
stessi soggetti che, sulla base delle disposizioni vigenti,
sono tenuti al pagamento della predetta tassa

3. Con delibera della giunta provinciale, da adottare
entro i1 mese di ottobre di ciascun anno per 1'anno
successivo, 1l tributo e' determinato 1in misura non
inferiore all'l per cento ne' superiore al 5 per cento
delle tariffe per unita' di superficie stabilite ai fini
della tassa di cui al comma 2; qualora la deliberazione non
sia adottata entro la predetta data la misura del tributo
si applica anche per 1'anno successivo.

4. In prima applicazione 1l termine per 1'adozione
della delibera prevista dal comma 3 e' fissato al 15
gennaio 1993 ed 11 relativo provvedimento, dichiarato
esecutivo ai sensi dell'art. 47 della legge 8 giugno 1990,
n. 142, e' trasmesso 1in copia entro cinque giorni ai
comuni. Se la delibera non e' adottata nel predetto termine
il tributo si applica nella misura minima.

5. Il tributo e' liquidato e iscritto a ruolo dai
comuni contestualmente alla tassa per 1lo smaltimento dei
rifiuti solidi urbani e con 1'osservanza delle relative
norme per 1'accertamento, il contenzioso, la riscossione e
le sanzioni. I ruolili principali per il 1993 della tassa per
lo smaltimento dei rifiuti solidi wurbani deliberati nei
termini di cui agli artt. 28 e 290 del T.U.F.L. approvato
con R.D. 14 settembre 1931, n. 1175 e successive
modificazioni, sono Iintegrati con apposita delibera
comunale di iscrizione a ruolo del tributo provinciale per
il 1993, da adottare entro il 31 gennaio del medesimo anno,
e posti in riscossione a decorrere dalla rata di aprile. Al
comune spetta wuna commissione, posta a carico della
provincia impositrice, nella misura dello 0.30 per cento
delle somme riscosse, senza importi minimi e massimi.

6. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto
con 1 Ministri dell'interno e dell'ambiente, sono stabilite
le modalita' per 1'interscambio tra comuni e province di
dati e notizie ai fini dell'applicazione del tributo

7. L'ammontare del tributo, riscosso in uno alla tassa
per 1lo smaltimento dei rifiuti solidi wurbani, previa
deduzione della corrispondente quota del compenso della
riscossione, e' versato dal concessionario direttamente
alla tesoreria della provincia nei termini e secondo Ie
modalita' previste dal decreto del Presidente della
Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43.".

Comma 35:

-- I1 testo vigente dell'articolo 52 del citato decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e' riportato citato
nelle note al comma 12 dell'articolo 13.

Comma 39:
-- 8i riporta il testo vigente dell'articolo 13 del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, recante

"Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di
imposte dirette, di iImposta sul valore aggiunto e di
riscossione deil tributi, a norma dell'articolo 3, comma
133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662.":
"Art. 13. (Ritardati od omessi versamenti diretti) - 1.



Chi non esegue, 1in tutto o 1in parte, alle prescritte
scadenze, 1 versamenti in acconto, 1 versamenti periodici,

il versamento di conguaglio o a saldo dell'imposta
risultante dalla dichiarazione, detratto 1in questi casi
1'ammontare dei versamenti periodici e in acconto,
ancorche' non effettuati, e' soggetto a sanzione

amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non
versato, anche quando, in sequito alla correzione di errori
materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della
dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una
minore eccedenza detraibile. Per 1 versamenti effettuati
con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione
di cui al primo periodo, oltre a quanto previsto dalla
lettera a) del comma 1 dell'articolo 13 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e' ulteriormente
ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun
giorno di ritardo. Identica sanzione si applica nei casi di
liquidazione della maggior imposta ali sensi degli articoli
36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell'articolo 54-bis
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633.

2. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la
sanzione prevista al comma 1 si applica altresi' in ogni
ipotesi di mancato pagamento di un tributo o di una sua
frazione nel termine previsto.

3. Le sanzioni previste nel presente articolo non si
applicano quando 1 versamenti sono stati tempestivamente
eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da quello
competente.".

Comma 45:

-- Si riporta il testo vigente dei commi da 161 a 170
dell'articolo 1 della 1legge 27 dicembre 2006, n. 296,
recante "Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007) :

"Art. 1. - 1. - 161. (omissis).

161. Gl1i enti locali, relativamente ai tributi di
propria competenza, procedono alla rettifica delle
dichiarazioni incomplete o 1infedeli o dei parziali o
ritardati versamenti, nonche' all'accertamento d'ufficio
delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti,
notificando al contribuente, anche a mezzo posta con
raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso
motivato. GIli avvisi di accertamento 1in rettifica e
d'ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza,
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in
cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero
dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono
essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative
tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del decreto

legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive
modificazioni.

162. Gli avvisi di accertamento 1in rettifica e
d'ufficio devono essere motivati in relazione ai

presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che 11
hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un
altro atto non conosciuto ne' ricevuto dal contribuente,
questo deve essere allegato all'atto che lo richiama, salvo
che quest'ultimo non ne riproduca 1l contenuto essenziale.
Gli avvisi devono contenere, altresi’', l'indicazione
dell'ufficio presso il quale e’ possibile ottenere
informazioni complete in merito all'atto notificato, del
responsabile del procedimento, dell'organo o dell'autorita'
amministrativa presso 1 quali e' possibile promuovere un



riesame anche nel merito dell'atto in sede di autotutela,
delle modalita', del termine e dell'organo giurisdizionale
cui e' possibile ricorrere, nonche' il termine di sessanta
giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. GI1i1
avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato
dall'ente locale per la gestione del tributo.

163. Nel <caso di riscossione coattiva dei tributi
locali il relativo titolo esecutivo deve essere notificato
al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre
del terzo anno successivo a quello in cui 1'accertamento e'
divenuto definitivo.

164. I1 rimborso delle somme versate e non dovute deve
essere richiesto dal contribuente entro 11 termine di
cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello 1in
cul e' stato accertato il diritto alla restituzione. L'ente
locale provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta
giorni dalla data di presentazione dell'istanza.

165. La misura annua degli interessi e' determinata, da
ciascun ente 1impositore, nei limiti di tre punti
percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse
legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno
per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti
esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al
contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla
data dell'eseguito versamento.

166. Il pagamento dei tributi locali deve essere
effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se 1Ila
frazione e' inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se
superiore a detto importo.

167. Gli enti locali disciplinano le modalita' con le
quali 1 contribuenti possono compensare le somme a credito
con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali.

168. Gli enti locali, nel rispetto dei principi posti
dall'articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli
importi fino a concorrenza dei quali 1 versamentli non sono
dovuti o non sono effettuati 1 rimborsi. In caso di
inottemperanza, si applica la disciplina prevista dal
medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002.

169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le
aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la
data fissata da norme statali per la deliberazione del
bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se
approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purche'
entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1°
gennaio dell'anno di riferimento. In caso di mancata
approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e Ie
aliquote si intendono prorogate di anno in anno.

170. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e
del sistema tributario ed in attuazione dell'articolo 117,
secondo comma, lettera r), della Costituzione, gli enti
locali e regionali comunicano al Ministero dell'economia e
delle finanze 1 dati relativi al gettito delle entrate
tributarie e patrimoniali, di rispettiva competenza. Per
1'inosservanza di detti adempimenti si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 161, comma 3, del testo
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e
successive modificazioni. Con decreto del Ministero
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero
dell'interno, sono stabiliti il sistema di comunicazione,
le modalita' ed 1 termini per 1'effettuazione della
trasmissione dei dati.

171 - 1364. (omissis).".



-- Il testo vigente dell'articolo 52 del citato decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e' citato nelle note
al comma 12 del presente articolo.

Comma 46:

-- Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 195
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante
"Norme in materia ambientale'", cosi' come modificato dal
presente articolo:

"Art. 195. (Competenze dello Stato.) - 1. (omissis)

2. Sono inoltre di competenza dello Stato:

a) 1'indicazione dei criteri e delle modalita' di
adozione, secondo principi di unitarieta', compiutezza e
coordinamento, delle norme tecniche per la gestione dei
rifiuti, dei rifiuti pericolosi e di specifiche tipologie
di rifiuti, con riferimento anche ai relativi sistemi di
accreditamento e di certificazione ai sensi dell'articolo
178, comma 5;

b) 1'adozione delle norme e delle condizionli per
1'applicazione delle procedure semplificate di cui agli
articoli 214, 215 e 216, 1ivi comprese 1le 1linee qguida
contenenti la specificazione della relazione da allegare
alla comunicazione prevista da tali articoli;

c) la determinazione dei 1limiti di accettabilita' e
delle caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche di
talune sostanze contenute nei rifiuti 1in relazione a
specifiche utilizzazioni degli stessi;

d) la determinazione e la disciplina delle attivita' di
recupero dei prodotti di amianto e dei beni e dei prodotti
contenenti amianto, mediante decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con 11 Ministro della salute e con 11 Ministro
delle attivita' produttive;

e) la determinazione deil criteri qualitativi e
quali-quantitativi per 1'assimilazione, ai fini della
raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti speciali e deil
rifiuti urbani. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, d'intesa con 1l
Ministro dello sviluppo economico, sono definiti, entro
nvanta giorni, 1 criteri per 1'assimilabilita' ai rifiuti
urbani;

f) la definizione dei metodi, delle procedure e degli
standard per il campionamento e 1'analisi dei rifiuti;

g) la determinazione dei requisiti e delle capacita'
tecniche e finanziarie per 1'esercizio delle attivita' di
gestione deil rifiuti, ivi compresi 1 criteri generall per
la determinazione delle garanzie finanziarie 1in favore
delle regioni, con particolare riferimento a quelle deil
soggetti obbligati all'iscrizione all'Albo di cui
all'articolo 212, secondo la modalita' di cui al comma 9
dello stesso articolo;

h) la definizione del modello e dei contenuti del
formulario di cui all'articolo 193 e la regolamentazione
del trasporto dei rifiuti;,

i) 1'individuazione delle tipologie di rifiuti che per
comprovate ragioni tecniche, ambientali ed economiche
possono essere smaltiti direttamente in discarica;

1) 1'adozione di un modello uniforme del registro di

cui all'articolo 190 e la definizione delle modalita' di
tenuta dello stesso, nonche' l'individuazione degli
eventuali documenti sostitutivi del registro stesso;

m) l'individuazione dei rifiuti elettrici ed

elettronici, di cuil all'articolo 227, comma 1, lettera a);
n) 1'aggiornamento degli Allegati alla parte quarta del
presente decreto;



o) 1'adozione delle norme tecniche, delle modalita' e
delle condizioni di utilizzo del prodotto ottenuto mediante
compostaggio, con particolare riferimento all'utilizzo
agronomico come fertilizzante, ai sensi del decreto
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e del prodotto di
qualita' ottenuto mediante compostaggio da rifiuti organici
selezionati alla fonte con raccolta differenziata;

p) l'autorizzazione allo smaltimento di rifiuti nelle
acque marine, in conformita' alle disposizioni stabilite
dalle norme comunitarie e dalle convenzioni internazionalil
vigenti in materia, rilasciata dal Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, sSu proposta
dell'autorita' marittima nella culi zona di competenza si
trova il porto piu' vicino al Iluogo dove deve essere
effettuato lo smaltimento ovvero si trova il porto da cuil
parte la nave con 1l carico di rifiuti da smaltire;

qg) 1'individuazione della misura delle sostanze
assorbenti e neutralizzanti, previamente testate da
universita' o istituti specializzati, di cul devono dotarsi
gli impianti destinati allo stoccaggio, ricarica,
manutenzione, deposito e sostituzione di accumulatori, al
fine di prevenire 1'inquinamento del suolo, del sottosuolo
e di evitare danni alla salute e all'ambiente derivanti
dalla fuoriuscita di acido, tenuto conto della dimensione
degli impianti, del numero degli accumulatori e del rischio
di sversamento connesso alla tipologia dell'attivita'
esercitata;

r) 1'individuazione e la disciplina, nel rispetto delle
norme comunitarie ed anche 1in deroga alle disposizioni
della parte quarta del presente decreto, di forme di
semplificazione degli adempimenti amministrativi per 1Ila
raccolta e il trasporto di specifiche tipologie di rifiuti
destinati al recupero e conferiti direttamente dagli utenti
finali dei beni che originano i rifiuti ai produttori, ai
distributori, a coloro che svolgono attivita' di
istallazione e manutenzione presso le utenze domestiche dei
beni stessi o ad impianti autorizzati alle operazioni di
recupero di cui alle voci R2, R3, R4, R5, R6 e R9
dell'Allegato C alla parte quarta del presente decreto, da
adottarsi con decreto del Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente disciplina;

s) la riorganizzazione del Catasto dei rifiuti;,

t) predisposizione di linee guida per 1'individuazione
di una codifica omogenea per le operazioni di recupero e
smaltimento da inserire neli provvedimenti autorizzativi da
parte delle autorita' competenti, anche in conformita' a
quanto disciplinato in materia dalla direttiva 2008/12/CE,
e sue modificazioni;

u) individuazione dei contenuti tecnici minimi da
inserire neil provvedimenti autorizzativi di cuil agli
articoli 208, 209, 211,

v) predisposizione di linee guida per 1'individuazione
delle procedure analitiche, dei criteri e delle metodologie
per la classificazione dei rifiuti pericolosi ai sensi
dell'allegato D della parta quarta del presente decreto.

3. - 5. (omissis).".

Comma 47:

-- Si riporta il testo dell'articolo 14 del citato
decreto legislativo n. 23 del 2011, n. 23, come modificato
dalla presente legge:

"Art. 14 (Ambito di applicazione del decreto
legislativo, regolazioni finanziarie e norme transitorie) -
1. L'imposta municipale propria e' 1indeducibile dalle



imposte erariali suil redditi e dall'imposta regionale sulle
attivita' produttive.

2. Al fine di assicurare la neutralita' finanziaria del
presente decreto, nei confronti delle regioni a statuto
speciale il presente decreto si applica nel rispetto dei
rispettivi statuti e 1in conformita' con le procedure
previste dall'articolo 27 della citata legge n. 42 del
2009, e in particolare:

a) nei casi in cui, in base alla legislazione vigente,
alle regioni a statuto speciale spetta una
compartecipazione al gettito dell'imposta sul reddito delle
persone fisiche ovvero al gettito degli altri tributi
erariali, questa si intende riferita anche al gettito della
cedolare secca di cuil all'articolo 3;

b) sono stabilite la decorrenza e le modalita' di
applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2 neil
confronti dei comuni ubicati nelle regioni a statuto
speciale, nonche' le percentuali delle compartecipazioni di
cui alla lettera a); con riferimento all'imposta municipale
propria di cui all'articolo 8 si tiene conto anche dei
tributi da essa sostituiti.

3. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province
autonome che esercitano le funzioni in materia di finanza
locale, le modalita' di applicazione delle disposizioni
relative alle imposte comunali istituite con 11 presente
decreto sono stabilite dalle predette autonomie speciali in
conformita' con i rispettivi statuti e le relative norme di
attuazione; per gli enti locali ubicati nelle medesime
regioni e province autonome non trova applicazione quanto
previsto dall'articolo 2, commi da 1 a 8; alle predette
regioni e province autonome spettano le devoluzioni e Ie
compartecipazioni al gettito delle entrate tributarie
erariali previste dal presente decreto nelle misure e con
le modalita' definite dai rispettivi statuti speciali e
dalle relative norme di attuazione per 1 medesimi tributil
erariali o per quelli da essi sostituiti.

4. Il presente decreto legislativo concorre ad
assicurare, in prima applicazione della citata legge n. 42
del 2009, e successive modificazioni, e in via transitoria,
1'autonomia di entrata dei comuni. Gli elementi informativi
necessari all'attuazione del presente decreto sono
acquisiti alla banca dati unitaria delle pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo 13 della citata 1legge
n. 196 del 2009, nonche' alla banca dati di cui
all'articolo 5, comma 1, lettera g), della citata legge n.
42 del 2009.

5. In coerenza con quanto stabilito con la decisione di
finanza pubblica di cui all'articolo 10 della citata legge
n. 196 del 2009, 1in materia di 1limite massimo della
pressione fiscale complessiva, la Conferenza permanente per
il coordinamento della finanza pubblica, avvalendosi della
Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del
federalismo fiscale, monitora gli effetti finanziari del
presente decreto legislativo al fine di garantire 1l
rispetto del predetto limite, anche con riferimento alle
tariffe, e propone al Governo le eventuali misure
correttive.

6. E' confermata la potesta' regolamentare 1in materia
di entrate degli enti locali di cui agli articoli 52 e 59
del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 anche per 1
nuovi tributi previsti dal presente provvedimento.

7.

8. A decorrere dall'anno 2011, le delibere di
variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul



reddito delle persone fisiche hanno effetto dal 1° gennaio
dell'anno di pubblicazione sul sito informatico di cuil
all'articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n.
360 del 1998, a condizione che detta pubblicazione avvenga
entro i1 31 dicembre dell'anno a cui la delibera afferisce.
Le delibere relative all'anno 2010 sono efficaci per 1o
stesso anno d'imposta se la pubblicazione sul predetto sito
avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, 1in ogni
caso, gli effetti delle disposizioni di cui all'articolo 1,
comma 169, della citata legge n. 296 del 2006.

9. Per 1l perseguimento delle finalita' istituzionali,
di quelle indicate nell'articolo 10, comma 5, del citato
decreto legislativo n. 504 del 1992, nonche' dei compiti
attribuiti con 1 decreti legislativi emanati in attuazione
della citata legge n. 42 del 2009, e successive

modificazioni, anche al fine di assistere i comuni
nell'attuazione del presente decreto e nella lotta
all'evasione fiscale, 1'Associazione Nazionale Comuni

Italiani si avvale delle risorse indicate nell'articolo 10,
comma 5, del citato decreto legislativo n. 504 del 1992. A
decorrere dal 1° gennaio 2012, 1'aliquota percentuale
indicata nel predetto articolo e' calcolata con riferimento
al gettito annuale prodotto dall'imposta di cui
all'articolo 8. Con decreto del Ministro dell'interno, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da

adottare d'intesa «con 1la Conferenza Stato-citta' ed
autonomie locali, sono stabilite le modalita'’ di
attribuzione delle risorse 1in sostituzione di quelle
vigenti, nonche' le altre modalita' di attuazione del

presente comma.

10. I1 decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri di cui all'articolo 2, comma 4, stabilisce le
modalita' per 1'acquisizione delle informazioni necessarie
al fine di assicurare, 1in sede di prima applicazione,
1'assegnazione della compartecipazione all'imposta sul
valore aggiunto sulla base del gettito per provincia. Fino
a che 1le predette 1informazioni non sono disponibili,
l'assegnazione del gettito dell'imposta sul valore aggiunto
per ogni comune ha luogo sulla base del gettito di tale
imposta per Regione, suddiviso per il numero degli abitanti
di ciascun comune.

omissis".

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 14 - bis
Disposizioni in materia di riscossione dei comuni

(( 1. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 13 maggio 2011, n.
70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 1luglio 2011, n.



106, sono apportate le seguenti modificazioni: ))
(( a) alla lettera gg-quater): ))

(( 1) all'alinea, 1le parole: «i comuni effettuano la
riscossione spontanea delle loro entrate tributarie e patrimoniali. I
comuni effettuano altresi' la riscossione coattiva delle predette
entrate» sono sostituite dalle seguenti: «i comuni effettuano 1la
riscossione coattiva delle proprie entrate, anche tributarie»; ))

(( 2) al numero 1), le parole: «, esclusivamente se gli stessi

procedono in gestione diretta ovvero mediante societa' a capitale
interamente pubblico ai sensi dell'articolo 52, comma 5, lettera D),
numero 3), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446» sono

soppresse; ))
(( 3) i1 numero 2) e' abrogato; ))
(( b) alla lettera gg-sexies), le parole: «numero 1),» sono
soppresse. ))

Riferimenti normativi

Comma 1:

--Si riporta il testo del comma 2, del citato articolo
7 lettere gg quater e gg sexlies come modificato dal
presente articolo, per le lettere gg-ter ) e gg-septies),
del decreto-legge n. 70 del 2011 si veda nelle note al
comma l3-octies) dell'articolo 10 della presente legge.

gg-quater) a decorrere dalla data di cui alla lettera
gg-ter), «i comuni effettuano la riscossione coattiva delle
proprie entrate, anche tributariex»;,

1) sulla base dell'ingiunzione prevista dal testo unico
di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, che

costituisce titolo esecutivo, nonche' secondo le
disposizioni del titolo II del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in quanto

compatibili, comunque nel rispetto dei 1limiti di importo e
delle condizioni stabilite per gli agenti della riscossione
in caso di 1iscrizione 1ipotecaria e di espropriazione
forzata immobiliare.

gg-sexies) ai fini di cui alla lettera gg-quater), 1l
sindaco o il legale rappresentante della societa' nomina
uno o piu' funzionari responsabili della riscossione, 1
quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della
riscossione nonche' quelle gia' attribuite al segretario
comunale dall' articolo 11 del testo unico di cui al regio
decreto 14 aprile 1910, n. 639. I funzionari responsabili
sono nominati fra persone la cuil idoneita' allo svolgimento
delle predette funzioni e' accertata ai sensi dell'
articolo 42 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112,
e successive modificazioni;

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 15



Disposizioni in materia di accise

1. A decorrere (( dal giorno successivo alla data )) di entrata in
vigore del presente decreto, le seguenti aliquote di accisa di cui
all'Allegato I del testo wunico delle disposizioni legislative
concernenti le imposte sulla produzione e sul consumi e relative
sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono
fissate nelle misure sottoindicate:

a) benzina e benzina con piombo: euro 704,20 per mille litri;

b) gasolio usato come carburante: euro 593,20 per mille litri;

c) gas di petrolio liquefatti usati come carburante: euro 267,77
per mille chilogrammi;

d) gas naturale per autotrazione: euro 0,00331 per metro cubo.

2. A decorrere dal 1° gennaio 2013, 1l'aliquota di accisa sulla
benzina e sulla benzina con piombo nonche' l'aliquota di accisa sul
gasolio usato come carburante, di cui all'allegato I del testo unico
richiamato nel comma 1, sono fissate, rispettivamente, ad euro 704,70
per mille litri e ad euro 593,70 per mille litri.

3. Agli aumenti di accisa sulle benzine, disposti dai commi 1,
lettera a), e 2, non si applica 1l'articolo 1, comma 154, secondo
periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

4. Il maggior onere conseguente agli aumenti dell'aliquota di
accisa sul gasolio usato come carburante, disposti dai commi 1,
lettera b)), e 2, e' rimborsato, con le modalita' previste
dall'articolo 6, comma 2, primo e secondo periodo, del decreto
legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, nei confronti dei soggetti di cui
all'articolo 5, comma 1, limitatamente agli esercenti le attivita' di
trasporto merci con veicoli di massa massima complessiva pari o
superiore a 7,5 tonnellate, e comma 2, del decreto legge 28 dicembre
2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2002, n. 16.

Riferimenti normativi

Comma 1:

-— Il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, reca
"Testo unico delle disposizioni legislative concernenti Ie
imposte sulla produzione e suli consumi e relative sanzioni
penali e amministrative.".

Comma 3:

-- Si riporta 11 testo vigente del comma 154
dell'articolo 1 della citata legge n. 662 del 1996:

"Art. 1. - 1. - 153. (omissis).

154. La misura massima dell'imposta regionale sulla
benzina per autotrazione prevista dall'articolo 17 del
decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, e' elevata a
lire 50 a 1litro. L'operativita' di eventuali aumenti
erariali per 1'accisa sulla benzina per autotrazione e'
limitata, nei territori delle regioni a statuto ordinario,
alla differenza esistente rispetto all'aliquota 1in atto
della citata imposta regionale, ove vigente.

(omissis)".

Comma 4:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 6 del
decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, recante
"Attuazione della direttiva 2003/96/CE che ristruttura 1l
quadro comunitario per la tassazione dei prodotti

energetici e dell'elettricita'.":

"Art. 6. (Aliquota di accisa sul gasolio wusato come
carburante) - 1. L'aliquota di accisa sul gasolio wusato
come carburante, di cui all'allegato I del testo unico
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla



produzione e sul consumi e relative sanzioni penali ed
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, e successive modificazioni, e' aumentata a
euro 423,00 per mille litri di prodotto.

2. Per i soggetti di cui all'articolo 5, commi 1 e 2,
del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, 1l
magglior onere conseguente alla disposizione di cui al comma
1 e' rimborsato, anche mediante 1la compensazione di cuil
all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.

241, e successive modificazioni, a seguito della
presentazione di apposita dichiarazione ai competenti
Uffici dell'Agenzia delle dogane, secondo le modalita' e

con gli effetti previsti dal regolamento recante disciplina
dell'agevolazione fiscale a favore degli esercenti le
attivita' di trasporto merci, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277. Tali
effetti rilevano altresi' ai fini delle disposizioni di cuil
al titolo I del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.
446. L'efficacia delle disposizioni di cui al presente
comma e' subordinata alla preventiva approvazione da parte

della Commissione europea ai sensi dell'articolo 88,
paragrafo 3, del Trattato 1istitutivo della Comunita'
europea.

3. Sono fatti salvi gli effetti derivanti dalle
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 10, del
decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con

modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58, nonche'
dell'articolo 2, comma 58 del decreto-legge 3 ottobre 2006,
n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 1legge 24
novembre 2006, n. 286.".

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 5 del
decreto legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, recante
"Disposizioni urgenti in tema di accise, di gasolio per
autotrazione, di smaltimento di oli usati, di giochi e
scommesse, nonche' sui rimborsi IVA, sulla pubblicita'
effettuata con veicoli, sulle contabilita' speciali, suil
generi di monopolio, sul trasferimento di beni demaniali,
sulla giustizia tributaria, sul funzionamento del servizio
nazionale della riscossione dei tributi e su contributi ad
enti ed associazioni.":

"Art. 5. (Agevolazione sul gasolio per autotrazione
impiegato dagli autotrasportatori) - 1. A decorrere dal 1°
gennaio 2002 e fino al 30 giugno 2002, 1l'aliquota prevista
nell'allegato I al testo unico delle disposizioni
legislative concernenti le imposte sulla produzione e suil
consumi, e relative sanzioni penali e amministrative, di
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e
successive modificazioni, per il gasolio per autotrazione
utilizzato dagli esercenti le attivita' di trasporto merci
con veicoli di massa massima complessiva superiore a 3,5
tonnellate e' ridotta della misura determinata con
riferimento al 31 dicembre 2001.

2. La riduzione prevista al comma 1 si applica,
altresi', ai segquenti soggetti:

a) agli enti pubblici ed alle imprese pubbliche locali
esercenti 1'attivita' di trasporto di cui al decreto
legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e relative leggil
regionali di attuazione;

b) alle imprese esercenti autoservizi di competenza
statale, regionale e locale di cui alla legge 28 settembre
1939, n. 1822, al Regolamento (CEE) n. 684/92 del Consiglio
del 16 marzo 1992, e successive modificazioni, e al citato



decreto legislativo n. 422 del 1997;

c) agli enti pubblici e alle imprese esercenti
trasporti a fune in servizio pubblico per trasporto di
persone.

3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle
finanze, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale entro il 31
luglio 2002, e' eventualmente rideterminata, per il periodo
dal 1° gennaio 2002 al 30 giugno 2002, la riduzione di cui
al comma 1, al fine di compensare la variazione del prezzo
di vendita al consumo del gasolio per autotrazione,
rilevato settimanalmente dal Ministero delle attivita'
produttive, purche' e nei limiti in cui lo scostamento del

medesimo prezzo che risulti alla fine del semestre,
rispetto al prezzo rilevato nella prima settimana di
gennaio 2002, superi mediamente il 10 per cento in piu' o
in meno dell'ammontare dell'aliquota di accisa. Con 1l

medesimo decreto vengono, altresi', stabilite le modalita'
per la regolazione contabile dei crediti di imposta.

4. Per ottenere il rimborso di quanto spettante, anche
mediante 1la compensazione di cui all'articolo 17 del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive
modificazioni, 1 destinatari del beneficio di cui ai commi
1 e 2 presentano, entro il termine del 30 settembre 2002,
apposita dichiarazione ai competenti uffici dell'Agenzia
delle dogane, secondo le modalita' e con gli effetti
previsti dal regolamento recante disciplina
dell'agevolazione fiscale a favore degli esercenti le
attivita' di trasporto merci, emanato con decreto del
Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277. Tali
effetti, anche per 1'agevolazione fiscale di cuil al
predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 277 del
2000, rilevano altresi' ai fini delle disposizioni di cul
al Titolo I del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.
446.

5. Nell'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 30
giugno 2001, n. 246, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2001, n. 330, come successivamente
modificato dall'articolo 8, comma 5, del decreto-legge 1°
ottobre 2001, n. 356, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 novembre 2001, n. 418, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) dopo la parola: «purche'» sono aggiunte le seguenti:
«e nei limiti in cuix»;

b) le parole: «il 10 per cento» sono sostituite dalle
seqguenti: «il 15 per cento».".

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 16

Disposizioni per la tassazione



di auto di lusso, imbarcazioni ed aerei

1. Al comma 21 dell'articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 1luglio 2011, n.
111, dopo il primo periodo e' 1inserito 1l seguente: « A partire
dall'anno 2012 l'addizionale erariale della tassa automobilistica di
cul al primo periodo e' fissata in euro 20 per ogni chilowatt di
potenza del veicolo superiore a centottantacingue chilowatt.».

2. Dal 1° maggio 2012 le unita' da diporto che stazionino in porti
marittimi nazionali, navighino o siano ancorate in acque pubbliche,
anche se in concessione a privati, sono soggette al pagamento della
tassa annuale di stazionamento, calcolata per ogni giorno, o frazione
di esso, nelle misure di seguito indicate:

a) euro 5 per le unita' con scafo di lunghezza da 10,01 metri a
12 metri;

b) euro 8 per le unita' con scafo di lunghezza da 12,01 metri a
14 metri;

c) euro 10 per le unita' con scafo di lunghezza da 14,01 a 17
metri;

d) euro 30 per le unita' con scafo di lunghezza da 17,01 a 24
metri;

e) euro 90 per le unita' con scafo di lunghezza da 24,01 a 34
metri;

f) euro 207 per le unita' con scafo di lunghezza da 34,01 a 44
metri;

g) euro 372 per le unita' con scafo di lunghezza da 44,01 a 54
metri;

h) euro 521 per le unita' con scafo di lunghezza da 54,01 a 64
metri;

i) euro 703 per le unita' con scafo di lunghezza superiore a 64
metri.

3. La tassa e' ridotta alla meta' per le wunita' con scafo di
lunghezza fino a 12 metri, utilizzate esclusivamente dai proprietari
residenti, come propri ordinari mezzi di locomozione, nei comuni
ubicati nelle isole minori e nella Laguna di Venezia, nonche' per le
unita' di cui al comma 2 a vela con motore ausiliario.

4. La tassa non si applica alle unita' di proprieta' o in uso allo
Stato e ad altri enti pubblici, a quelle obbligatorie di salvataggio,
ai battelli di servizio, ©purche' questi rechino l'indicazione
dell'unita' da diporto al cui servizio sono posti, nonche' alle
unita' di cui al comma 2 che si trovino in un'area di rimessaggio e
per i giorni di effettiva permanenza in rimessaggio.

(( 5-bis. La tassa di cui al comma 2 non e' dovuta per le unita'’
nuove con targa di prova, nella disponibilita' a qualsiasi titolo del
cantiere costruttore, manutentore o del distributore, ovvero per
quelle usate e ritirate dai medesimi cantieri o distributori con
mandato di vendita e in attesa del perfezionamento dell'atto )).

6. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e
3 la lunghezza e' misurata secondo le norme armonizzate EN/ISO/DIS
8666 per la misurazione dei natanti e delle imbarcazioni da diporto.

7. Sono tenuti al pagamento della tassa di cui al comma 2 1
proprietari, gli usufruttuari, gli acquirenti con patto di riservato
dominio o gli utilizzatori a titolo di locazione finanziaria. Con
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite
le modalita' ed i1 termini di pagamento della tassa, di comunicazione
dei dati identificativi dell'unita' da diporto e delle informazioni
necessarie all'attivita' di controllo. I pagamenti sono eseguiti
anche con moneta elettronica senza oneri a carico del bilancio dello
Stato. Il gettito della tassa di cuil al comma 2 affluisce all'entrata
del bilancio dello Stato.

8. La ricevuta di pagamento, anche elettronica, della tassa di cui
al comma 2 e' esibita dal comandante dell'unita' da diporto
all'Agenzia delle dogane ovvero all'impianto di distribuzione di
carburante, per l'annotazione nei registri di carico-scarico ed i



controlli a posteriori, al fine di ottenere 1'uso agevolato del
carburante per lo stazionamento o la navigazione.

9. Le Capitanerie di porto, le forze preposte alla tutela della
sicurezza e alla vigilanza in mare, nonche' le altre forze preposte
alla pubblica sicurezza o gli altri organi di polizia giudiziaria e
tributaria wvigilano sul corretto assolvimento degli obblighi
derivanti dalle disposizioni di cui ai (( commi da 2 a 8 1)) del
presente articolo ed elevano, 1in <caso di violazione, apposito
processo verbale di constatazione che trasmettono alla direzione
provinciale dell'Agenzia delle entrate competente per territorio, in
relazione al luogo della commissione della violazione, per
l'accertamento (( della stessa )). Per l'accertamento, la riscossione
e 11 contenzioso si applicano le disposizioni in materia di imposte
suli redditi; per 1'irrogazione delle sanzioni si applicano le
disposizioni di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472,
esclusa la definizione ivi prevista. Le violazioni possono essere
definite entro sessanta giorni dalla elevazione del processo verbale
di constatazione mediante il pagamento dell'imposta e della sanzione
minima ridotta al cinquanta per cento. Le controversie concernenti
1'imposta di cui al comma 2 sono devolute alla giurisdizione delle
commissioni tributarie ai sensi del decreto legislativo 31 dicembre
1992, n. 546.

10. Per 1l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta ((
di cui al comma 2 )) si applica una sanzione amministrativa
tributaria dal 200 al 300 per cento dell'importo non versato, oltre
all'importo della tassa dovuta.

11. E' istituita 1l'imposta erariale sugli aeromobili privati, di
cui all'articolo 744 del codice della navigazione, immatricolati nel
registro aeronautico nazionale, nelle seguenti misure annuali:

a) velivoli con peso massimo al decollo:

1) fino a 1.000 kg., euro 1,50 al kg;
2) fino a 2.000 kg., euro 2,45 al kg;
3) fino a 4.000 kg., euro 4,25 al kg;
4) fino a 6.000 kg., euro 5,75 al kg;
5) fino a 8.000 kg., euro 6,65 al kg;
6) fino a 10.000 kg., euro 7,10 al kg;
7) oltre 10.000 kg., euro 7,55 al kg;

b) elicotteri: 1l'imposta dovuta e pari al doppio di quella
stabilita per i velivoli di corrispondente peso;
c) alianti, motoalianti, autogiri e aerostati, euro 450,00.

12. L'imposta e' dovuta da chi risulta dai pubblici registri essere
proprietario, wusufruttuario, acquirente con patto di riservato
dominio, ovvero wutilizzatore a titolo di locazione finanziaria
dell'aeromobile, ed e' corrisposta all'atto della richiesta di
rilascio o di rinnovo del certificato di revisione della
aeronavigabilita' in relazione all'intero periodo di wvalidita' del
certificato stesso. Nel caso in cui il certificato abbia wvalidita'
inferiore ad wun anno l'imposta e' dovuta nella misura di un
dodicesimo degli importi di cui al comma 11 per ciascun mese di
validita'.

13. Per gli aeromobili con certificato di revisione della
aeronavigabilita' in corso di wvalidita' alla data di entrata in
vigore del presente decreto 1'imposta e' versata, entro novanta
giorni da tale data, in misura pari a un dodicesimo degli importi
stabiliti nel comma 11 per ciascun mese da quello in corso alla
predetta data sino al mese in cui scade 1la wvalidita' del predetto
certificato. Entro lo stesso termine deve essere pagata 1'imposta
relativa agli aeromobili per i quali il rilascio o il «rinnovo del
certificato di revisione della aeronavigabilita' avviene nel periodo
compreso fra la data di entrata in vigore del presente decreto ed il
31 gennaio 2012.

14. Sono esenti dall'imposta di cui al comma 11 gli aeromobili di
Stato e quelli ad essi equiparati; gli aeromobili di proprieta' o in
esercenza dei licenziatari dei servizi di linea e non di 1linea,



nonche' del lavoro aereo, di cui al codice della navigazione, parte
seconda, libro I, titolo VI, capi I, II e III; gli aeromobili di
proprieta' o in esercenza delle Organizzazioni Registrate (OR), delle
scuole di addestramento FTO (Flight Training Organisation) e dei
Centri di Addestramento per le Abilitazioni (TRTO - Type Rating
Training Organisation); gli aeromobili di proprieta' o in esercenza
dell'Aero Club d'Italia, degli Aero Club locali e dell'Associazione
nazionale paracadutisti d'Italia; gli aeromobili immatricolati a nome
dei costruttori e in attesa di vendita; gli aeromobili esclusivamente
destinati all'elisoccorso o all'aviosoccorso.

(( 1l4-bis. L'imposta di cui al comma 11 e' applicata agli
aeromobili non immatricolati nel registro aeronautico nazionale 1la
cul sosta nel territorio italiano si protrae oltre quarantotto ore
)) .
15. L'imposta di cui al comma 11 e' versata secondo modalita’
stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate
da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente
decreto.

(( 15-bis. In caso di omesso o insufficiente pagamento dell'imposta
di cui al comma 11 si applicano 1le disposizioni del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 472. ))

(( 15-ter. L'addizionale di cui al comma 1 e' ridotta dopo cinque,
dieci e quindici anni dalla data di costruzione del wveicolo,
rispettivamente, al 60, al 30 e al 15 per cento e non e' piu' dovuta
decorsi venti anni dalla data di costruzione. La tassa di cui ai
commi 2 e 3 e' ridotta dopo cingque, dieci e quindici anni dalla data
di costruzione dell'unita' da diporto, rispettivamente, del 15, del
30 e del 45 per cento. I predetti periodi decorrono dal 1° gennaio
dell'anno successivo a quello di costruzione. Con decreto del
direttore generale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di
Stato e' rideterminata l'aliquota di accisa del tabacco da fumo 1in
misura tale da conseguire un maggior gettito pari all'onere derivante
dal presente comma )) .

Riferimenti normativi

Comma 1:

-- Si riporta il testo del comma 21 dell'articolo 23
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, recante
"Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria.",
cosi' come modificato dalla presente legge:

"Art. 23 (Norme in materia tributaria) - 1. - 20.
(omissis) .

21. A partire dall'anno 2011, per le autovetture e per
gli autoveicoli per il trasporto promiscuo di persone e

cose e' dovuta wuna addizionale erariale della tassa
automobilistica, pari ad euro dieci per ogni chilowatt di
potenza del veicolo superiore a duecentoventicinque

chilowatt, da versare alle entrate del bilancio dello
Stato. A partire dall'anno 2012 1'addizionale erariale
della tassa automobilistica di cui al primo periodo e’
fissata in euro 20 per ogni chilowatt di potenza del
veicolo superiore a centottantacinque chilowatt.
L'addizionale deve essere corrisposta con le modalita' e 1
termini da stabilire con Provvedimento del Ministero
dell'Economia e delle Finanze, d'intesa con 1'Agenzia delle
Entrate, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente disposizione. In caso di
omesso o insufficiente versamento dell'addizionale si
applica la sanzione di cui all'articolo 13 del Decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, pari al 30 per cento
dell'importo non versato.



1.

(omissis).".

Comma 9:
-- Il citato decreto legislativo n. 472 del 1997 reca
"Disposizioni generalli in materia di sanzioni

amministrative per le violazioni di norme tributarie, a
norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre
1996, n. 662.".

-—- I1 decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546,
reca "Disposizioni sul processo tributario 1in attuazione
della delega al Governo contenuta nell'art. 30 della legge
30 dicembre 1991, n. 413.".

Comma 11:

-- Si riporta il testo vigente dell'articolo 744 del
codice della navigazione:

"Art. 744. (Aeromobili di Stato e aeromobili privati.)
- Sono aeromobili di Stato gli aeromobili militari e
quelli, di proprieta' dello Stato, impiegati 1in servizi
istituzionali delle Forze di polizia dello Stato, della
Dogana, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del
Dipartimento della protezione civile o in altro servizio di
Stato.

Tutti gli altri aeromobili sono considerati privati.

Salvo che non sia diversamente stabilito da convenzioni
internazionali, agli effetti della navigazione aerea
internazionale sono considerati privati anche gli
aeromobili di Stato, ad eccezione di quelli militari, di
dogana, di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco.

Sono equiparati agli aeromobili di Stato gli aeromobili
utilizzati da soggetti pubblici o privati, anche
occasionalmente, per attivita' dirette alla tutela della
sicurezza nazionale.".

Comma 15-bis:

-- Il citato decreto legislativo n. 471 del 1997 reca
""Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia
di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di
riscossione deil tributi, a norma dell'articolo 3, comma
133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662.".

-- I1 citato decreto legislativo n. 472 del 1997 reca
"Disposizioni generali in materia di sanzioni
amministrative per le violazioni di norme tributarie, a
norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre
1996, n. 662.".

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 17

Canone RAI

Le imprese e le societa', ai sensi di gquanto previsto dal



decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
nella relativa dichiarazione deil redditi, devono indicare 11 numero
di abbonamento speciale alla radio o alla televisione la categoria di
appartenenza ai fini dell'applicazione della tariffa di abbonamento
radiotelevisivo speciale, nonche' gli altri elementi che saranno
eventualmente indicati nel provvedimento di approvazione del modello
per la dichiarazione dei redditi, ai fini della wverifica del
pagamento del canone di abbonamento radiotelevisivo speciale.

Riferimenti normativi
Comma 1:
-- Il decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, reca "Approvazione del testo unico
delle imposte sui redditi".

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 18
Clausola di salvaguardia

1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma l-ter e' sostituito dal seguente:

«l-ter. A decorrere dal lo ottobre 2012 fino al 31 dicembre 2012 le
aliquote Iva del 10 e del 21 per cento sono incrementate di 2 punti
percentuali. A decorrere dal lo gennaio 2013 continua ad applicarsi
il predetto aumento. A decorrere dal 1lo gennaio 2014 1le predette
aliquote sono ulteriormente incrementate di 0,5 punti percentuali.».

b) al comma l-quater, dopo le parole: «comma l-ter» sono inserite
le seguenti: «, secondo e terzo periodo»; nel medesimo comma la
parola: «adottati» e' sostituita dalle seguenti: «entrati in vigore»;
nel medesimo comma le parole: «4.000 milioni di euro per l'anno 2012,
nonche' a 16.000 milioni di euro per l'anno 2013 ed a 20.000 milioni
di euro annuli a decorrere dall'anno 2014» sono (( sostituite )) dalle
seguenti: «13.119 milioni di euro per l'anno 2013 ed a 16.400 milioni
di euro annui a decorrere dall'anno 2014».

Riferimenti normativi

Comma 1:
-- Si riporta il testo dell'articolo 40 del citato
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con

modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, recante
"Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria',
come modificato dalla presente legge:

"Art. 40 (Disposizioni finanziarie) - 1. La dotazione
del fondo per interventi strutturali di politica economica,
di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29



novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307, e' 1incrementata di 835
milioni di euro per 1'anno 2011 e di 2.850 milioni di euro
per 1l'anno 2012. Le risorse finanziarie di cui al primo
periodo per 1'anno 2012 sono destinate all'attuazione della
manovra di bilancio relativa all'anno medesimo.

1-bis. Gli accantonamenti disposti, prima della data di
entrata in vigore del presente decreto, dall'articolo ,
comma 13, terzo periodo, della legge 13 dicembre 2010, n.
220, sono resi definitivi con le modalita' ivi previste. Le
entrate previste dal primo periodo del citato comma 13 sono
conseguentemente destinate al miglioramento dei saldi di
finanza pubblica.

l-ter. A decorrere dal 1° ottobre 2012 fino al 31
dicembre 2012 le aliquote Iva del 10 e del 21 per cento
sono incrementate di 2 punti percentuali. A decorrere dal
1° gennaio 2013 continua ad applicarsi il predetto aumento.
A decorrere dal 1° gennaio 2014 le predette aliquote sono
ulteriormente incrementate di 0,5 punti percentuali.

l-quater. La disposizione di cui al comma 1-ter,
secondo e terzo periodo non si applica qualora entro il 30
settembre 2012 siano entrati in vigore provvedimenti
legislativi in materia fiscale ed assistenziale aventi ad
oggetto il riordino della spesa in materia sociale, nonche'
la eliminazione o riduzione dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale che si sovrappongono alle
prestazioni assistenziali, tali da determinare effetti
positivi, ai fini dell'indebitamento netto, non inferiori a
13.119 milioni di euro per 1'anno 2013 ed a 16.400 milioni
di euro annuil a decorrere dall'anno 2014.

2. Alle minori entrate e alle maggiori spese derivanti
dall'articolo 13, comma 1, dall'articolo 17, comma 6,
dall'articolo 21, commi 1, 3 e 6, dall'articolo 23, commi
8, da 12 a 15, 44 e 45, articolo 27, articolo 32, comma 1,
articolo 33, comma 1, articolo 31, articolo 37, comma 20,
articolo 38, comma 1, lettera a), e dal comma 1 del
presente articolo, pari complessivamente a 1.817,463
milioni di euro per 1'anno 2011, a 4.427,863 milioni di
euro per 1'anno 2012, a 1.435,763 milioni di euro per
1'anno 2013, a 1.654,563 milioni di euro per 1'anno 2014, a
1.642,563 milioni di euro per 1'anno 2015, a 1.542,563
milioni di euro per 1'anno 2016, a 542,563 milioni di euro
a decorrere dall'anno 2017, si provvede rispettivamente:

a) quanto a 1.490,463 milioni di euro per 1'anno 2011,
a 1.314,863 milioni di euro per 1'anno 2012, a 435,763
milioni di euro per 1'anno 2013, a 654,563 milioni di euro
per 1'anno 2014, a 642,563 milioni di euro per 1'anno 2015,
a 542,563 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016,
mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate
derivanti dall'articolo 23 e dell'articolo 24;

b) quanto a 162 milioni di euro per I1'anno 2011 e a
2.181 milioni di euro per 1'anno 2012, mediante utilizzo di
quota parte delle minori sSpese recate dall'articolo 10,
comma 2, dall'articolo 13, commi da 1 a 3, dall'articolo
18, commi 3 e 5, e dall'articolo 21, comma 7;

c) quanto a 932 milioni di euro per 1'anno 2012 e a
1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2013 al
2016, mediante corrispondente wutilizzo delle proiezioni,
per 1 medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale
di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale
2011-2013, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato
di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze,
per 1'anno 2011, allo scopo parzialmente wutilizzando,

I~



quanto a 2 milioni di euro per 1'anno 2012,
1'accantonamento relativo al medesimo Ministero, e, quanto
a 930 milioni di euro per 1'anno 2012 e a 1.000 milioni di
euro per ciascuno degli anni dal 2013 al 2016,
1'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti;

d) quanto a 165 milioni per 1'anno 2011 mediante
corrispondente versamento al bilancio dello Stato per pari
importo, di una quota delle risorse complessivamente
disponibili relative a rimborsi e compensazioni di crediti
di imposta, esistenti presso la contabilita' speciale 1778
«Agenzia delle entrate - Fondi di Bilancio».

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze e’
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.".

Capo II

Disposizioni in materia di maggiori entrate

Art. 19

Disposizioni in materia di imposta di bollo su conti correnti,
titoli, strumenti e prodotti finanziari nonche' su valori « scudati
» e su attivita' finanziarie e immobili detenuti all'estero.

(( 1. A decorrere dal 1° gennaio 2012, all'articolo 13 della
Tariffa, parte prima, allegata al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, 1 commi 2-bis e 2-ter sono
sostituiti dai seguenti: ))

Parte di provvedimento in formato grafico

(( 2. La nota 3-bis all'articolo 13 della Tariffa allegata al
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 042, e
sostituita dalla seguente: ))\

(( « 3-bis. L'estratto conto o il rendiconto si considerano in ogni
caso inviati almeno una volta nel corso dell'anno anche quando non
sussiste un obbligo di invio o di redazione. Se gli estratti conto
sono inviati periodicamente nel corso dell'anno, l'imposta di bollo

dovuta e' rapportata al periodo rendicontato. Se 11 <cliente e
persona fisica, 1l'imposta non e' dovuta quando il valore medio di
giacenza annuo risultante dagli estratti e dai libretti e'

complessivamente non superiore a euro 5.000 ». ))

(( 3. Nella Nota 3-ter all'articolo 13 della Tariffa allegata al
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642: ))

(( a) il secondo periodo e' sostituito dai seguenti: « La
comunicazione relativa agli strumenti e ai prodotti finanziari, ivi
compresi i buoni postali fruttiferi, anche non soggetti all'obbligo
di deposito, si considera in ogni caso inviata almeno una volta nel
corso dell'anno anche gquando non sussiste un obbligo di invio o di



redazione. L'imposta e' comunque dovuta una volta 1l'anno o alla
chiusura del rapporto. Se le comunicazioni sono inviate
periodicamente nel corso dell'anno, 1l'imposta di bollo dovuta e’
rapportata al periodo rendicontato»; ))

(( b) 1'ultimo periodo e' sostituito dai seguenti: «L'imposta e’
dovuta nella misura minima di euro 34,20 e, limitatamente all'anno
2012, nella misura massima di euro 1.200. Sono comunque esenti i

buoni postali fruttiferi di valore di rimborso complessivamente non
superiore a euro 5.000». ))

(( 4. Per le comunicazioni di cui al comma 2-ter dell'articolo 13
della Tariffa, parte prima, allegata al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive modificazioni, la
percentuale della somma da versare entro il 30 novembre 2012 ai sensi
dell'articolo 15-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 642, e' ridotta al 50 per cento. ))

(( 5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono
stabilite modalita' di attuazione dei commi da 1 a 3. ))

(( 6. Le attivita' finanziarie oggetto di emersione ai sensi
dell'articolo 13-bis del decreto-legge 1° 1luglio 2009, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e

successive modificazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto-legge
25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge
23 novembre 2001, n. 409, e successive modificazioni, sono soggette a
un'imposta di bollo speciale annuale del 4 per mille. Per gli anni
2012 e 2013 1l'aliquota e' stabilita, rispettivamente, nella misura
del 10 e del 13,5 per mille. ))

(( 7. L'imposta di cui al comma 6 e determinata al netto
dell'eventuale imposta di bollo pagata ai sensi del comma 2-ter
dell'articolo 13 della Tariffa, parte prima, allegata al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive
modificazioni. ))

(( 8. Gli intermediari di cui all'articolo 11, comma 1, lettera b),
del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con

modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, provvedono a
trattenere 1'imposta di cui al comma 6 dal conto del soggetto che ha
effettuato l'emersione o) ricevono provvista dallo stesso

contribuente, ed effettuano il relativo versamento entro il 16
febbraio di ciascun anno con riferimento al valore delle attivita'

ancora segretate al 31 dicembre dell'anno precedente. Il versamento
e' effettuato secondo le disposizioni contenute nel <capo III del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive

modificazioni. Per il solo versamento da effettuare nel 2012 il
valore delle attivita' segretate e' quello al 6 dicembre 2011. ))
(( 9. Gli intermediari di cui al comma 8 segnalano all'Agenzia

delle entrate 